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PREFAZIONE 

 

 

I cambiamenti e le modifiche legislative al Codice dell’ordinamento militare (in particolare il 

D. Lgs. 24 febbraio 2012, n. 20), unitamente al corrente orientamento giurisprudenziale su talune 

problematiche disciplinari, hanno posto l’esigenza di pubblicare una nuova edizione della “Guida 

Tecnica”, anziché procedere con l’invio di significative varianti alla precedente. A ciò, si aggiunga la 

recente riorganizzazione della Direzione Generale per il Personale Militare (1° giugno 2013) e, in 

particolare, la rimodulazione della 3^ Divisione “Disciplina”, ora inserita nell’ambito del I Reparto, 

nonché la gestione delle pratiche attraverso il sistema del protocollo informatico e della posta 

certificata. 

L’edizione 2014, come le precedenti, ha il solo scopo di fornire un utile sussidio per i 

Comandanti di Corpo e per gli addetti ai lavori del settore Legale e della Disciplina, poiché la “Guida 

Tecnica”, lo si sottolinea, non è una fonte normativa e non ha la presunzione di sostituirsi alle 

specifiche disposizioni legislative, bensì costituisce un semplice manuale di pronta consultazione per 

la trattazione delle pratiche afferenti, fondamentalmente, al procedimento disciplinare di stato. 

Essa si compone di 4 capitoli più 2 appendici, una riferita alla disciplina di Corpo e l’altra al 

rimborso delle spese di patrocinio legale, e costituisce la naturale evoluzione della precedente 3^ 

edizione pubblicata nel 2011, nonché di tutte le circolari in materia disciplinare emanate nel tempo da 

questa Direzione Generale. 
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1. Premessa  

 

Il Militare è il cittadino che, in quanto appartenente alle Forze Armate, presta servizio a difesa 

della Patria. Lo status di Militare non si identifica in un quid astratto, ma, al contrario, costituisce 

un involucro giuridico nel quale confluiscono le regole codificate dei principi militari 

fondamentali e della disciplina militare (previsti dal Decreto Legislativo 15 marzo 2010, n. 66 e 

successive modifiche e integrazioni concernente “Codice dell’ordinamento militare” –d’ora 

innanzi: “Codice”– e dal Decreto del Presidente della Repubblica 15 marzo 2010, n. 90 recante 

“Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di ordinamento militare –d’ora innanzi: 

“Regolamento”–) e, di conseguenza, ogni Militare è obbligato a tenere una condotta 

oggettivamente compatibile con i doveri del proprio stato.  

 

2. Definizione di disciplina militare 

 

L’inosservanza accertata di qualsiasi dovere connesso con il particolare status di militare 

comporta l’applicazione di sanzioni civili, penali, amministrative e/o disciplinari. 

E’ principio di carattere generale che tali sanzioni non si escludano a vicenda, in quanto 

esplicano la propria azione in ambiti differenti, tutelando interessi giuridici diversi. 

Può quindi ben essere sanzionato, nell’ambito amministrativo, un comportamento per il quale sia 

stata già inflitta una sanzione in sede penale; in particolare, le sanzioni disciplinari militari 

ineriscono a quel genere di responsabilità derivante dall’inosservanza delle norme attinenti allo 

stato di militare in relazione ai compiti istituzionali delle Forze Armate. 

Secondo l’art. 1346 del Codice, la disciplina militare costituisce regola fondamentale per i 

cittadini alle armi, quale principale fattore di coesione e di efficienza, e comporta, pertanto, 

l’osservanza consapevole delle norme attinenti allo stato di militare in relazione ai compiti 

istituzionali delle Forze Armate e alle esigenze che ne derivano. Per disciplina militare si 

intende, dunque, quell’insieme inscindibile di norme che stabiliscono doveri di comportamento e 

sanzioni finalizzate ad assicurare la realizzazione di tali doveri. 

Per il conseguimento e il mantenimento della disciplina vengono determinate le posizioni 

reciproche del superiore e dell’inferiore, le loro funzioni, i loro compiti e le loro responsabilità. 

Da ciò discendono il principio di gerarchia e, quindi, il rapporto di subordinazione e il dovere 

dell’obbedienza. 

Il Militare deve osservare, con senso di responsabilità e consapevole partecipazione, tutte le 

norme attinenti alla disciplina e ai rapporti gerarchici. 

All’applicazione delle sanzioni disciplinari si fa luogo, previo accertamento delle responsabilità, 

nel contesto di apposito procedimento. 

 

3. Concetto di illecito disciplinare 

 

Più volte il Consiglio di Stato, in passato, ha avuto occasione di porre in rilievo come non esista 

e non possa ovviamente esistere nei regolamenti di disciplina militare una elencazione analitica e 

completa delle mancanze punibili, costituendo infrazione disciplinare qualunque azione, 

manifestazione, atteggiamento che sia incompatibile con i principi e i doveri che debbono 

informare la vita del Militare; infatti, nel campo disciplinare, a differenza di quello penale, non è 

prescritto un sistema prestabilito degli illeciti. Il concetto di illecito disciplinare è, quindi, 

larghissimo. Un fatto (anche la mancanza di diligenza) può essere qualificato come mancanza 

disciplinare, purché derivi da una espressa disposizione di legge, e violi, sotto un qualunque 

aspetto, i doveri inerenti allo stato rivestito. Ogni violazione, ogni mancanza che offuschi la 

figura morale, il decoro, la rettitudine del Militare può essere perseguita, per tutelare l’onore, il 

prestigio e l’interesse dell’Amministrazione e degli Ordinamenti militari. 
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Tutto ciò è coerente con l’articolo 1352 del Codice il quale, dopo aver identificato l’illecito 

disciplinare come la violazione dei doveri previsti dallo stesso Codice e dal Regolamento, 

dispone che la violazione di quei doveri comporta l’applicazione di sanzioni di stato o di corpo. 

 

4. Il sistema delle sanzioni militari 

 

Anche in campo disciplinare, come in quello penale, non possono essere inflitte sanzioni 

disciplinari diverse da quelle previste dalla legge (cd. principio della tassatività delle sanzioni di 

cui all’art. 1353 del Codice). 

Le sanzioni disciplinari per il personale militare sono contemplate negli articoli 1357 (di stato) e 

1358 (di corpo) del Codice. 

Le sanzioni di stato sono: 

– la sospensione disciplinare dall’impiego da uno a dodici mesi; 

– la sospensione disciplinare dalle funzioni del grado da uno a dodici mesi; 

– la cessazione dalla ferma o dalla rafferma per grave mancanza disciplinare o grave 

inadempienza ai doveri del militare; 

– la perdita del grado per rimozione. 

Le sanzioni di corpo sono: 

– il richiamo; 

– il rimprovero; 

– la consegna; 

– la consegna di rigore. 

 

5. Potestà sanzionatoria – principio di gradualità 

 

In ossequio a un generale principio di gradualità nell’esercizio della potestà disciplinare, quando 

viene rilevata l’esistenza di un’infrazione occorre preliminarmente valutare se essa sia 

riconducibile nell’ambito della potestà sanzionatoria di corpo, oppure se la sua gravità richieda 

l’esercizio dell’azione disciplinare di stato, volta a infliggere sanzioni incidenti sul rapporto di 

impiego o di servizio e sullo status giuridico del Militare. 

Ne consegue che l’individuazione del tipo di sanzione più adeguata costituisce la prima 

fondamentale attività di ogni Comandante, partendo dal presupposto, chiaramente indicato 

negli articoli 1352 e 1355 del Codice, che una sanzione di corpo può legittimamente infliggersi 

soltanto alle condotte per le quali, per la loro tenue gravità e circoscritta risonanza, si possa, con 

tutta certezza, escludere la punibilità con una sanzione di stato. 

I possibili risvolti dell’esercizio della potestà sanzionatoria di corpo debbono oggi essere 

considerati con ancor maggiore cautela in conseguenza dell’orientamento espresso dagli Organi 

della Giustizia Amministrativa, i quali hanno posto all’Amministrazione Militare dei vincoli 

ineludibili nell’esercizio della potestà disciplinare, sancendo che: 

– la potestà sanzionatoria disciplinare è una. Una medesima condotta, ancorché prendendo in 

considerazione aspetti diversi dello stesso fatto, non può essere sanzionata, in cumulo, da 

una sanzione di corpo e da una di stato, dovendovi essere tra le due un rapporto di necessaria 

alternatività; 

– le sanzioni di corpo possono essere irrogate, normalmente, per fatti la cui rilevanza 

disciplinare rimanga interna all’Istituzione militare, ma il Codice non esclude che possano 

essere puniti con la consegna di rigore anche fatti che hanno dato luogo a giudizio penale; 

– le sanzioni di stato rispondono a interessi più generali dello Stato, inteso come comunità. A 

esse si deve ricorrere ogni qualvolta il fatto abbia un rilievo, anche esterno all’Istituzione 

Militare, tale da lederne l’immagine, il prestigio e, nei casi più gravi, inficiare il vincolo di 

fiducia sul quale è fondato il rapporto d’impiego/servizio del Militare; 
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– una stessa condotta non può presentare aspetti che abbiano, insieme, un rilievo disciplinare 

di corpo e di stato. La sanzione di stato, essendo situata su di un piano giuridico di valenza 

superiore, è tale da soddisfare ampiamente anche le esigenze sanzionatorie di corpo. 

Le sanzioni disciplinari di corpo, quale espressione dello jus corrigendi normativamente 

attribuito al Superiore gerarchico, svolgono una funzione educativa e correttiva della condotta 

del Militare manchevole, per quelle infrazioni disciplinari la cui gravità non sia tale da costituire 

un vulnus insanabile che incrini il vincolo di fiducia, sul quale deve necessariamente fondarsi il 

rapporto tra Amministrazione e dipendente. 

Pertanto, con le sanzioni di corpo potranno punirsi quelle mancanze per le quali sia stata 

preliminarmente esclusa –sulla scorta di un giudizio prognostico e al di là di ogni dubbio– 

l’adozione di sanzioni di stato. Ne consegue che il Comandante di Corpo/Reparto, il quale, 

avuta notizia di gravi infrazioni, potenzialmente punibili con una sanzione di stato, non si 

astenga dall’irrogare una sanzione di corpo, incorre in un errore di valutazione, che preclude 

una possibile successiva adozione di sanzioni di stato. 

Inoltre, il criterio discriminante per determinare l’applicabilità delle sanzioni di corpo o di stato 

non risiede soltanto nella gravità della violazione posta in essere, ma scaturisce, piuttosto, dalla 

esatta individuazione del titolare dell’interesse al ripristino dell’integrità dell’ordinamento 

disciplinare violato; soltanto se tale interesse rimane obiettivamente circoscritto all’interno del 

“Corpo” d’appartenenza, si potrà legittimamente adottare una sanzione di corpo. 

In definitiva, la discriminante è da ravvisarsi nell’esatta individuazione dell’interesse pubblico da 

tutelare. In linea di massima, per l’infrazione che leda l’interesse particolare del “Corpo” dovrà 

comminarsi una sanzione di corpo, mentre per l’infrazione che leda l’interesse generale 

dell’Amministrazione Militare e della collettività statuale dovrà comminarsi una sanzione di 

stato. 

 

6. Formazione 

 

In tale ottica è opportuno sottolineare l’importanza del ruolo dei Comandanti di Corpo a tutti i 

livelli e la loro centralità nella disciplina militare; a essi, infatti, è affidata la prima valutazione 

circa i fatti che possono integrare illeciti disciplinari per stabilirne la portata. Ciò presuppone, 

stante il tecnicismo della materia, una adeguata preparazione che deve essere portata ai massimi 

livelli attraverso una specifica formazione, nonché la presenza, presso ogni Comando, di 

personale di staff specializzato in materia. 

Inoltre, l’estrema delicatezza dei compiti affidati all’Ufficiale inquirente, il quale è chiamato a 

svolgere un’attività impegnativa e laboriosa, resa non di rado più complicata dalla necessità di 

esaminare una significativa quantità di documenti, richiede, evidentemente, particolare 

attenzione nella scelta dei soggetti cui affidare queste incombenze. L’Autorità che intenda 

avviare un’inchiesta formale dovrà, pertanto, selezionare, ai fini di un’eventuale nomina, solo 

persone con specifici requisiti di moralità, rettitudine e senso del dovere, prediligendo, in 

rapporto alla peculiarità e/o complessità delle circostanze, personale in possesso di un bagaglio 

culturale e tecnico-professionale che gli consenta di espletare in modo ottimale i compiti 

assegnati. Analoga valutazione deve essere effettuata per la scelta degli Ufficiali difensori 

d’ufficio, al fine di garantire un’adeguata difesa dell’inquisito durante l’inchiesta formale,  

qualora l’interessato non nomini il difensore di fiducia.  
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CAPITOLO SECONDO 

 

ATTI PRELIMINARI AL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 

 

  



16 

 

1. Incombenze dei Comandanti di Corpo 

 

Come detto, la funzione del Comandante di Corpo assume nell’ordinamento disciplinare 

un’importanza preminente, essendo tale figura il nodo attraverso il quale vengono a intersecarsi  

la disciplina di corpo e quella di stato. Da tale rilevante ruolo, conseguono una serie di 

importanti compiti e attività.  

a. Monitoraggio dei procedimenti penali e acquisizione della relativa documentazione. 

L’attività di monitoraggio dei procedimenti penali a carico dei propri dipendenti costituisce 

diretta incombenza dei Comandanti di Corpo (fatte salve le specifiche disposizioni interne di 

ciascuna Forza Armata). 

Tale compito risponde a diverse esigenze prioritarie dell’Amministrazione, in ambito 

cautelare, di avanzamento e disciplinare. 

Ne consegue che ogniqualvolta il Comandante di Corpo abbia contezza del fatto che un 

proprio dipendente sia sottoposto a indagini penali -per aver personalmente segnalato 

l’ipotesi di reato all’Autorità Giudiziaria ovvero perché ne sia stato informato dalle Autorità 

procedenti o dallo stesso interessato- dovrà seguire gli sviluppi del procedimento.  

Giova precisare che l’Autorità Giudiziaria -laddove sia a conoscenza della condizione di 

militare dell’indagato- è obbligata a comunicare all’Amministrazione della Difesa: 

– l’esercizio dell’azione penale, a mente dell’articolo 129 delle disposizioni di attuazione 

del codice di procedura penale (decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271); 

– il rinvio a giudizio, ai sensi dell’articolo 133 delle disposizioni di attuazione, nei casi di 

cui alla legge n. 97 del 2001, per i delitti previsti dalla medesima legge; 

– il dispositivo della sentenza penale, a mente dell’articolo 154 ter delle disposizioni di 

attuazione del codice di procedura penale (decreto legislativo n. 271 del 1989), al fine di 

consentire all’Amministrazione la possibilità di richiederne copia integrale. 

Per le summenzionate ragioni, sarà cura degli Alti Comandi/Comandanti di Corpo inoltrare 

le richieste in questione all’Ufficio Giudiziario competente, individuato a seconda di 

ciascuna fase del procedimento penale. 

Le richieste, volte ad acquisire la documentazione giudiziaria/penale, dovranno avere 

carattere periodico e dovranno fare riferimento al numero del procedimento penale, come 

risulta dal Registro Generale Notizie di Reato (R.G.N.R.) – (modello in allegato 1). 

Con l’occasione si precisa che, in base alla recente circolare (prot. C.M.App. n. 

CA/GIND/1190 e prot. PGM C.M.App. n. P/266/GEN/MAT) del 21 marzo 2014, emanata 

congiuntamente dalla Corte Militare di Appello e dalla Procura Generale Militare presso la 

Corte Militare di Appello di Roma, ciascuna Segreteria delle Autorità Giudiziarie Militari 

(AA.GG.MM.) dovrà provvedere, ai sensi del citato art. 129 del decreto legislativo n. 271 

del 1989, a dare notizia ai Comandanti di Corpo, presso cui il Militare interessato presta 

servizio, dell’inizio dell’azione penale esercitata a norma dell’art. 405 c.p.p., comunicando il 

testo integrale dell’imputazione.  

Analogamente, ciascuna Cancelleria delle AA.GG.MM. dovrà:  

– provvedere a trasmettere, entro il termine di trenta giorni previsto dal citato art. 154 ter 

del decreto legislativo n. 271 del 1989, copia integrale della sentenza o del decreto 

penale di condanna, anche se non irrevocabili; 

– dare tempestiva comunicazione della data in cui il provvedimento è divenuto 

irrevocabile; 

– comunicare il testo integrale del provvedimento di archiviazione.    

Nell’ambito delle attività di monitoraggio dei procedimenti penali, alla Direzione Generale 

per il Personale Militare non dovranno essere inviate le mere comunicazioni di 

aggiornamento delle udienze nonché quelle afferenti alla mancanza di notizie 

sull’evoluzione dell’iter processuale, bensì quelle relative a provvedimenti di interesse e 

decisori dell’Autorità Giudiziaria (es. acquisizione della qualità di imputato -rinvio a 

giudizio-, ammissione a riti alternativi, archiviazioni, sentenze , ecc.).  
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La Direzione Generale per il Personale Militare si riserva di chiedere ogni anno a ciascun 

Comando di Vertice/Alto Comando (per l’Arma dei Carabinieri ai Comandi retti da Generali 

di Corpo d’Armata) una situazione riepilogativa sui nominativi (divisi per Ufficiali, 

Sottufficiali e Truppa) per i quali risultano procedimenti penali pendenti. 

Quando l’Unità e il Comandante della stessa sono inviati in servizio fuori dal territorio 

nazionale, le suddette incombenze rimangono in capo al Comandante del Distaccamento in 

Patria o ad altra Autorità stabilita dagli Stati Maggiore di Forza Armata/Comando Generale 

dell’Arma dei Carabinieri. 

 

b. Tipologie di documenti da acquisire. 

L’Autorità Militare preposta al monitoraggio degli sviluppi del procedimento penale deve 

acquisire copia di: 

– provvedimenti restrittivi della libertà personale e degli eventuali successivi atti di 

revoca o annullamento; 

– richiesta di rinvio a giudizio, oppure decreto di citazione diretta a giudizio emesso dal 

Pubblico Ministero nel rito monocratico, richiesta di giudizio immediato, richiesta di 

decreto penale di condanna, richiesta di applicazione della pena ai sensi dell’articolo 

444 del codice di procedura penale (cd. patteggiamento), citazione a giudizio della 

polizia giudiziaria nel rito davanti al Giudice di pace, o decreto di convocazione delle 

parti nel medesimo rito emessi dal Pubblico Ministero e dell’informativa che lo stesso 

Pubblico Ministero invia all’Amministrazione, ai sensi dell’articolo 129 delle 

disposizioni di attuazione del codice di procedura penale; 

– decreto che dispone il giudizio o sentenza di non luogo a procedere; 

– sentenze penali emesse nei vari gradi di giudizio o di altro provvedimento conclusivo 

emanato dall’Autorità Giudiziaria. 

I precitati atti, muniti del timbro di assunzione a protocollo, devono essere inviati, oltre che 

alle Autorità previste dalle disposizioni interne di ciascuna Forza Armata, anche al Ministero 

della Difesa – Direzione Generale per il Personale Militare – Divisione Disciplina. 

Particolare e tempestiva cura dovrà essere riposta nell’immediata trasmissione dei 

documenti, dai quali risulti che il dipendente militare sia stato rinviato a giudizio o 

ammesso a riti alternativi per delitti non colposi; circostanza la quale, nel vigente articolo 

1051 del Codice, determina l’esclusione dall’aliquota d’avanzamento e dalla valutazione 

per l’avanzamento dei Militari in servizio permanente effettivo. 

A conclusione del procedimento penale, il Comandante di Corpo (salvo quanto previsto da 

disposizioni interne di Forza Armata) acquisisce copia della sentenza munita del visto di 

conformità all’originale e dell’annotazione del passaggio in giudicato o di altro 

provvedimento conclusivo del procedimento. 

Qualora si tratti di decreti di archiviazione emessi dal G.I.P., è importante acquisire la copia 

munita della data del deposito e del visto di esecutività, nonché copia della relativa richiesta 

di archiviazione del Pubblico Ministero. Nel caso di ordinanze di archiviazione (emesse in 

luogo dei decreti nel caso di opposizione da parte della persona offesa) occorrerà 

l’attestazione del cancelliere dalla quale si evinca che avverso le stesse non sia stato 

proposto ricorso per Cassazione.  

Su tali documenti si svilupperà l’esame del giudicato penale di cui al successivo paragrafo 2.  

 

c. Eventuali notifiche di provvedimenti giudiziari. 

L’atto giudiziario relativo a un Militare in servizio attivo, del quale sia richiesta notifica 

attraverso il Comandante di Corpo, deve essere immediatamente portato a conoscenza del 

destinatario con il mezzo più celere a disposizione. 

L’avvenuta notifica deve essere annotata in un apposito registro con l’indicazione 

dell’Autorità che procede alla notifica, della data e dell’ora (articolo 158 del codice di 

procedura penale e articolo 60 del decreto legislativo n. 271 del 1989). 
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2. Esame del giudicato penale/vaglio dei provvedimenti giudiziari conclusivi di procedimenti 

penali 

 

a. Generalità. 

La potestà del vaglio disciplinare dei provvedimenti conclusivi dei procedimenti penali trova 

fondamento normativo negli articoli 918 e 1392 del Codice. 

Essa consiste nel complesso di attività che l’Amministrazione pone in essere al fine di 

stabilire la sussistenza dei presupposti necessari per avviare il procedimento disciplinare di 

stato o, alternativamente (articolo 1352, comma 2 del Codice), di corpo. 

Tale attività, in definitiva, si sostanzia nella lettura del provvedimento conclusivo di un 

procedimento penale, la quale mira a stabilire, attraverso le valutazioni dei rapporti esistenti 

tra i fatti emersi dal procedimento penale stesso e le norme disciplinari dell’ordinamento 

militare, l’opportunità di disporre l’apertura di una inchiesta formale (o, alternativamente, 

di un procedimento disciplinare di corpo) a carico di quel Militare, il cui comportamento sia 

stato già esaminato (sotto il profilo penale) dall’Autorità Giudiziaria. 

I rapporti tra giudicato penale e procedimento disciplinare sono regolati dai seguenti 

principi: 

– principio dell’autonomo accertamento dei fatti in sede disciplinare: consiste nella 

potestà dell’Amministrazione procedente di raccogliere elementi di prova a carico e a 

discarico del Militare in sede di accertamenti preliminari; 

– principio dell’autonoma valutazione dei fatti: impone all’Autorità disciplinare di fare 

riferimento ai fatti materiali in cui si concreta la condotta dell’inquisito, al fine di 

ponderare discrezionalmente la rilevanza disciplinare degli stessi. 

 

b. Correlazione tra tipologia del provvedimento conclusivo del procedimento penale e possibili 

risultanze dell’esame del giudicato penale. 

L’articolo 653 del codice di procedura penale, come novellato dalla legge n. 97 del 2001, 

dispone che la sentenza penale irrevocabile abbia efficacia di giudicato nel giudizio di 

responsabilità disciplinare quanto all’accertamento che il fatto non sussiste o che esso non 

costituisce illecito penale ovvero che l’imputato non ha commesso il fatto. 

L’Autorità disciplinare, quindi, è vincolata agli effetti del giudicato penale quando siano 

compresenti i seguenti presupposti: 

– emanazione di una sentenza d’assoluzione, ai sensi dell’art. 530, primo comma del 

codice di procedura penale; 

– presenza di una delle formule: 

 assoluzione perché il fatto non sussiste; 

 assoluzione perché l’imputato non lo ha commesso; 

– passaggio in giudicato della sentenza (irrevocabilità). 

Medesimo ragionamento può essere esteso nel caso di giudicato penale ex articolo 425 del 

codice di procedura penale (sentenza di non luogo a procedere perché il fatto non sussiste o 

perché l’imputato non lo ha commesso). 

Pertanto, l’esercizio dell’azione disciplinare di stato o di corpo deve considerarsi precluso in 

presenza dei citati presupposti (pur limitatamente al solo fatto materiale la cui sussistenza o 

la cui commissione da parte del Militare sia stata irrevocabilmente esclusa dal Giudice 

Penale). Resta impregiudicato il potere di vagliare la rilevanza disciplinare di altri fatti non 

penalmente rilevanti, la cui sussistenza venga appresa dall’Amministrazione soltanto dalla 

lettura della sentenza penale d’assoluzione; in tal caso, l’eventuale procedimento 

disciplinare che ne discenderà si considererà instaurato non “a seguito di giudizio penale” 

ma “a seguito di infrazione disciplinare” e i relativi termini per gli accertamenti 

preliminari saranno, pertanto, disciplinati dal secondo comma dell’articolo 1392 del Codice 

anziché dal primo comma del medesimo articolo. 
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Peraltro, deve precisarsi che, nella precitata ipotesi, gli eventuali altri fatti (diversi da quello 

oggetto dell’accertamento giudiziale), emergenti dalla sentenza penale d’assoluzione 

ampiamente liberatoria, non potranno essere perseguiti in via disciplinare qualora siano già 

stati ampiamente conosciuti dall’Amministrazione anteriormente alla data di conoscenza 

della sentenza e se, per tale ragione, sia per essi intervenuta la perenzione dei termini per 

l’esercizio dell’azione disciplinare. E’ opportuno osservare, infatti, che il provvedimento 

conclusivo di assoluzione o di proscioglimento del Militare in sede penale non ha l’effetto di 

riammettere in termini l’Amministrazione per avviare un procedimento disciplinare, per 

eventuali fatti contenuti nel provvedimento medesimo che erano già pienamente conosciuti 

dall’Amministrazione; per tali fatti, il dies a quo per l’inizio degli accertamenti preliminari 

sarà sempre costituito dalla data di piena conoscenza degli eventi e l’eventuale onere di 

provare di averne acquisito conoscenza soltanto dal momento della lettura del 

provvedimento assolutorio o di proscioglimento sarà posto esclusivamente in capo 

all’Amministrazione. 

Per contro, non si realizza l’effetto preclusivo di cui all’articolo 653 del codice di rito, se:  

­ la sentenza contiene una delle sottonotate formule: 

 non doversi procedere perché l’azione penale non doveva essere iniziata o non 

doveva essere proseguita (art. 529 del codice di procedura penale, commi 1 e 2); 

 non doversi procedere per estinzione del reato (per amnistia, prescrizione, ecc. –art. 

531 codice procedura penale, commi 1 e 2); 

 assoluzione perché il fatto non costituisce illecito penale (essa comprende le formule 

assolutorie, ai sensi dell’articolo 530 del codice di procedura penale, come “il fatto 

non costituisce reato” o “non è previsto dalla legge come reato”, il proscioglimento 

per difetto di imputabilità, per insufficienza di prove, perché il fatto è stato compiuto 

nell’adempimento di un dovere o nell’esercizio di una facoltà legittima. Occorre 

specificare, tuttavia, che nel caso di assoluzione per vizio totale di mente (difetto di 

imputabilità) l’azione disciplinare non è ammessa per mancanza assoluta 

dell’elemento soggettivo del reato. Qualora, invece, benché assolto per mancanza di 

imputabilità dovuta alla totale incapacità di intendere e volere, sia sottoposto a una 

delle misure di sicurezza personali previste dall’articolo 215 del codice penale, il 

Militare potrà incorrere nella perdita del grado per decisione del Ministro della 

Difesa o di Autorità Militare delegata, previo parere della Corte Militare d’Appello 

(vds. art. 863, co. 2 del Codice: “Dimissioni d’autorità”); 

­ i fatti oggetto dell’azione disciplinare non coincidono con quelli oggetto 

dell’accertamento in sede penale (ossia con le fattispecie di reato per le quali è stata 

formulata l’imputazione); 

 è stato emesso un provvedimento di archiviazione, per il quale si deve, comunque, 

provvedere al vaglio disciplinare dei fatti che determinarono l’iscrizione della notizia di 

reato; 

 è stata pronunciata sentenza penale di condanna in dibattimento o con rito alternativo 

(giudizio abbreviato, applicazione di pena su richiesta delle parti, giudizio immediato, 

giudizio direttissimo); 

 è stato emesso decreto penale di condanna. 

 

3. Modalità dell’esame del giudicato penale e definizione della posizione disciplinare 

 

Acquisiti gli atti conclusivi del procedimento penale, il Comandante di Corpo li rimetterà 

celermente, corredati dal proprio parere (reso con le modalità definite dai successivi paragrafi del 

presente capitolo), direttamente all’Alto Comando competente a definire la posizione 

disciplinare di stato del Militare, informando per conoscenza i Comandi intermedi direttamente 

sovraordinati. Nel caso in cui la competenza all’esame del giudicato penale ricade sulla 

Direzione Generale per il Personale Militare, è sempre opportuno che l’Alto Comando 
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dell’interessato/i esprima un parere in merito. Per il personale dell’Arma dei Carabinieri vigono 

specifiche disposizioni. 

In altri termini, a conclusione di un procedimento penale a carico di un Militare, i Comandanti di 

Corpo non possiedono autonoma potestà di definire la pratica nel proprio ambito, con 

l’adozione di sanzioni disciplinari di corpo. 

Essi, infatti, possono infliggere una sanzione di corpo solo qualora abbiano raggiunto la certezza 

che, per la medesima condotta, l’Alto Comandante competente o il Ministro (o l’Autorità 

Militare delegata) non intendano esercitare la potestà sanzionatoria di stato. 

Siffatto convincimento viene conseguito soltanto a seguito dell’approvazione, da parte del 

Ministro (o dell’Autorità Militare delegata ovvero di altra Autorità cui è attribuita delega di 

firma in tal senso), delle proposte degli Alti Comandanti competenti, volte a definire la 

posizione disciplinare del dipendente senza sanzioni di stato (cosiddetta “presa d’atto”). 

L’Autorità competente a procedere all’esame del giudicato penale, qualora non eserciti l’azione 

disciplinare di stato, propone di definire la posizione del dipendente in uno dei modi seguenti: 

– senza sanzioni di stato, quando dalla documentazione acquisita non emerga alcun fatto di 

rilevanza disciplinare; 

– con l’invio degli atti al competente Comandante di Corpo, laddove dall’esame dei 

documenti acquisiti appaiano emergere esclusivamente mancanze riconducibili nell’alveo 

della potestà sanzionatoria di corpo, ovvero che non abbiano rilevanza esterna o risonanza 

pubblica. A tale ultimo proposito deve rilevarsi che, di norma, una violazione della legge 

penale perpetrata da un Militare è tale da collocare automaticamente la conseguente 

violazione disciplinare al di fuori della sfera sanzionatoria di corpo, in ragione 

dell’incontrovertibile rilevanza esterna all’Istituzione militare che tali mancanze rivestono, 

in conseguenza della violazione del giuramento commessa; 

– con l’archiviazione, in caso di preclusione dell’azione disciplinare (art. 653 c.p.p.). 

Nei precitati casi, gli atti istruttori dovranno pervenire, in formato digitale, dall’Alto Comando 

competente (dal Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli appartenenti all’Arma) alla 

Direzione Generale per il Personale Militare, Divisione Disciplina, per l’acquisizione del visto di 

approvazione almeno 30 (trenta) giorni prima della scadenza del termine per l’eventuale 

contestazione degli addebiti, nell’ambito della disciplina di stato, completi della proposta/parere 

dell’Alto Comandante. 

Una volta approvato il contenuto della definizione, l’Alto Comando (il Comando Generale 

dell’Arma dei Carabinieri per gli appartenenti all’Arma) informerà della decisione il Comando di 

Corpo avente in forza il Militare manchevole, per la partecipazione all’interessato o per 

l’instaurazione del procedimento di corpo. Nei casi di estrema urgenza (es: incombenza della 

perenzione dei termini), sarà direttamente la Direzione Generale a rendere partecipe il 

Comandante di Corpo della decisione presa. 

Per contro, se la condotta del Militare, in relazione all’istruttoria preliminare, risulta 

potenzialmente perseguibile con una sanzione di stato, l’Autorità competente ordinerà l’apertura 

di un’inchiesta formale, che dovrà consentire la contestazione degli addebiti entro il termine 

perentorio di 90 giorni dalla data di conoscenza integrale della sentenza (articolo 1392, comma 1 

del Codice); per tali specifici aspetti, si rinvia al paragrafo 2 del successivo capitolo quarto.  

E’ opportuno precisare che, se l’esame del giudicato penale concerne: 

– fatti verificatisi prima dell’arruolamento o dell’incorporazione: non deve darsi luogo 

all’azione disciplinare, non essendo il Militare perseguibile sotto tale profilo; 

– fatti posti in essere da Militari in congedo assoluto: l’Autorità competente, qualora si tratti di 

procedimenti penali o disciplinari iniziati dopo il collocamento in congedo assoluto, invia gli 

atti al Ministero soltanto qualora si debba adottare il provvedimento di perdita del grado per 

motivi disciplinari o la cancellazione dai ruoli. Negli altri casi, deve disporsi l’archiviazione 

della pratica. La posizione di congedo assoluto non deve essere confusa con quella del 

Militare il quale, a seguito di verbale della Commissione medico-ospedaliera che attesti 

l’inidoneità permanente al servizio militare incondizionato, si trovi in “aspettativa in attesa 
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di transito alla corrispondente area funzionale civile del Ministero della Difesa”, nel qual 

caso, la posizione del Militare risulta essere ancora quella del servizio permanente (vds. art. 

875 del Codice), con tutte le connesse conseguenze di ordine disciplinare; 

– Militari in congedo illimitato: la potestà sanzionatoria di stato si esercita anche nei confronti 

del personale in congedo, in virtù della conservazione della qualità di Militare e del grado, 

salvo i casi di decreti di archiviazione che escludano la sussistenza del fatto o la 

commissione del reato. Il personale in congedo, infatti, seppur non più soggetto a obblighi di 

servizio, deve sempre tenere una condotta compatibile con la dignità dello status e del grado 

rivestito. La posizione di congedo, invece, preclude l’avvio del procedimento disciplinare 

per l’inflizione di una sanzione di corpo; 

– personale in servizio, ma assente per convalescenza o per altri motivi: si può procedere alla 

contestazione degli addebiti disciplinari anche a mezzo di comunicazione postale 

(raccomandata A/R), fatta salva la possibilità di sospensione del procedimento, a richiesta 

dell’eventuale destinatario del provvedimento finale, per comprovati motivi di salute 

debitamente documentati e tali da impedire la partecipazione al procedimento 

amministrativo. 

 

4. Accertamenti preliminari relativi a gravi infrazioni disciplinari 

 

Il Comandante di Corpo, avuta contezza che un proprio dipendente ha posto in essere una 

condotta che, pur non configurandosi quale reato, costituisca comunque infrazione disciplinare 

potenzialmente grave, dovrà esperire idonei accertamenti preliminari, anche avvalendosi di 

personale allo scopo delegato, al fine di discriminarne la sanzionabilità sotto il profilo di stato o, 

alternativamente, di corpo. 

Laddove il Comandante di Corpo, qualora non direttamente competente a disporre l’inchiesta 

formale, a seguito delle risultanze degli accertamenti preliminari, escluda la riconducibilità della 

mancanza alla sfera sanzionatoria di corpo, dovrà inviare celermente gli atti, corredati dal 

proprio parere-proposta di definizione della posizione disciplinare del dipendente con 

sanzione di stato, all’Autorità competente a ordinare inchiesta formale ai sensi all’articolo 1378 

del Codice (vedasi in proposito capitolo 4, paragrafo 3, sottoparagrafo a.), tenendo informati, per 

conoscenza, gli eventuali Comandi intermedi. 

Quest’ultima Alta Autorità, entro 180 giorni dalla conoscenza del fatto da parte 

dell’Amministrazione, concluderà formalmente la fase degli accertamenti preliminari, 

alternativamente, con i seguenti atti: 

– ordine di inchiesta formale; 

– invio degli atti al Comandante di Corpo per una valutazione nell’ambito della propria 

competenza (indicando le ragioni per le quali si ritiene che il comportamento possa essere 

sanzionato a livello di corpo); 

– archiviazione senza sanzioni. 

Nel caso venga ordinata l’inchiesta formale, entro 60 giorni dalla conclusione degli accertamenti 

preliminari -a pena della decadenza dell’azione disciplinare- dovranno essere contestati da parte 

dell’Ufficiale inquirente gli addebiti disciplinari di stato. 

Il periodo di 180 giorni non deve essere necessariamente utilizzato per intero e non rientra nel 

computo di quelli del procedimento disciplinare di stato, i cui relativi termini decorrono proprio 

dall’ultimo degli accertamenti, ma fissa un limite per l’Amministrazione per meglio definire il 

fatto disciplinarmente rilevante; pertanto, non può essere sommato ai 60 giorni, al fine di 

“allungare” il limite per la contestazione degli addebiti. Durante gli accertamenti preliminari, 

dovrà essere svolta un’attività concreta ed effettiva, che possa anche essere dimostrata nel corso 

di un possibile contenzioso. 

Per quanto riguarda gli Appuntati e i Carabinieri in servizio, essendo direttamente il Comandante 

di Corpo l’Autorità competente a ordinare l’inchiesta formale, sarà esclusivamente tale Autorità 

a dover, entro 180 giorni, concludere gli accertamenti preliminari volti a stabilire se il Militare 
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dipendente debba essere o meno sottoposto a procedimento disciplinare di stato per gravi 

infrazioni disciplinari. 

 

5. Criteri di valutazione dell’illiceità disciplinare: parametri normativi 

 

E’ opportuno fare un breve cenno ai parametri di stretta legittimità ai quali, in ossequio alla 

legislazione vigente, deve necessariamente informarsi l’azione disciplinare dei Comandanti di 

Corpo.  

Preliminarmente, occorre osservare che l’oggetto degli accertamenti preliminari dei 

Comandanti, pur se in occasione del vaglio di un provvedimento conclusivo di un procedimento 

penale a carico di un proprio dipendente, resta sempre la condotta materiale commessa, come 

essa emerge dal provvedimento giudiziario e mai quest’ultimo in sé stesso. E’ bene, comunque, 

evidenziare che ciò che è stato accertato in sede penale non può più essere messo in discussione 

in quella amministrativa. La condotta materiale definitivamente accertata dal Giudice è, quindi, il 

punto di partenza del processo decisionale finalizzato alla definizione della posizione 

disciplinare del Militare in relazione a quei fatti. 

Ciascun Comandante -sia esso titolare di potestà sanzionatoria di corpo o di stato- avuta contezza 

(per rilevazione diretta del fatto, per ricezione di rapporto disciplinare a mente dell’articolo 1397 

del Codice, per lettura di un verbale di polizia giudiziaria o di un provvedimento giudiziario) 

della sussistenza di una condotta materiale potenzialmente illecita posta in essere da un proprio 

dipendente, ha il dovere di operarne la qualificazione sotto il profilo dell’antigiuridicità 

disciplinare. 

Tale prudente attività di valutazione consiste, in concreto, nell’individuazione di una corretta 

correlazione tra il fatto (la condotta materialmente tenuta) e la norma giuridica (disciplinare). 

A tale proposito, giova rimarcare che le violazioni disciplinari, ancorché contenute nel medesimo 

corpus normativo, non possiedono tutte un’identica rilevanza. 

Per alcune di tali violazioni, infatti, è il Legislatore stesso, a monte, a qualificarne il grado di 

rilevanza, secondo quanto le medesime si pongano come vulnus rispetto ai principi 

fondamentali che connotano la peculiarità della condizione militare (principi descritti al Libro 

IV, Titolo VIII, Capo I del Codice “Fondamenti delle istituzioni militari”, nonché al Libro IV, 

Titolo VIII, Capo I, Sezione I del Testo unico “Doveri dei militari”, “Doveri generali”). 

Ne consegue che qualsiasi violazione dei summenzionati doveri fondamentali, arrivando a 

minare la coesione interna, l’efficienza, i compiti istituzionali delle Forze Armate o la necessaria 

funzionalità dei rapporti di gerarchia, deve assumere un’importanza risolutiva, al fine del 

corretto inquadramento della valenza dell’illecito commesso. 

Alla stessa stregua, deve ritenersi che una violazione discendente da un fatto costituente delitto 

abbia, di norma, maggior rilevanza disciplinare rispetto a una condotta costituente reato 

contravvenzionale. 

I principi costituzionali di buon andamento dell’Amministrazione impongono all’Organo 

procedente, all’atto di provvedere al caso concreto, di non stravolgere siffatto ordine di valori 

deciso ex ante dal Legislatore e cristallizzato nella norma, pena l’assoluta irragionevolezza del 

provvedimento emesso. 

Non casualmente, infatti, l’articolo 1355, prima di indicare quale criterio di valutazione per 

l’irrogazione della sanzione disciplinare il parametro della “gravità”, pone quello del “tipo” di 

mancanza commessa. 
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1. La sospensione precauzionale obbligatoria 

 

a. Compiti del Comandante di Corpo per l’applicazione della sospensione obbligatoria. 

Il Codice elenca puntualmente varie situazioni che determinano la sospensione 

precauzionale obbligatoria (915, primo comma). 

Il Legislatore, tuttavia, anche sulla base di indicazioni della giurisprudenza amministrativa 

(Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 6819 del 3 febbraio 2009), ha inserito il principio 

secondo cui le misure cautelari coercitive di cui agli articoli 281, 282 e 283 del codice di 

procedura penale ovvero le misure interdittive di cui agli articoli 288, 289 e 290 del codice 

di procedura penale oppure le misure di prevenzione provvisorie (come, a esempio, quelle di 

pubblica sicurezza ora disciplinate dal decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 recante 

“Codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione”) comportano l’applicazione 

della sospensione precauzionale obbligatoria del Militare solo qualora dall’applicazione 

delle stesse derivi l’impossibilità per il Militare di effettuare la prestazione del servizio. In 

tali casi, dunque, se, dalla motivazione del provvedimento, non si rileva l’ambito di 

applicazione, è opportuno che il Comandante di Corpo senta al riguardo l’Autorità 

Giudiziaria che ha adottato la decisione, affinché risulti chiaro se il Militare possa o meno 

svolgere l’attività lavorativa, e invii all’Alto Comando (uno tra quelli a cui compete disporre 

le inchieste e individuato secondo i criteri definiti dall’articolo 1378 del Codice) e alla 

Direzione Generale per il Personale Militare, Divisione Disciplina, oltre alla 

documentazione attinente alla misura, anche un motivato parere in ordine alla sussistenza 

dei presupposti che giustificano l’allontanamento obbligatorio dall’impiego del Militare. 

Di fronte, invece, alla conoscenza che ad aver interessato un Militare dipendente sia una 

delle misura previste dagli articoli 284, 285 e 286 del codice di procedura penale (la 

custodia cautelare in carcere e/o gli arresti domiciliari) ovvero una della misure precautelari 

di cui agli articoli 380 e seguenti del codice di procedura penale (il fermo e l’arresto se 

convalidati), il Comandante di Corpo dovrà immediatamente informare il proprio Alto 

Comando (il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i Carabinieri) 

e la Direzione Generale per il Personale Militare - Divisione Disciplina. A quest’ultima 

dovrà essere inviata, con celerità, la documentazione giudiziaria a supporto (es.: ordinanza 

di applicazione della misura cautelare corredata dal verbale d’arresto). Nel caso occorra del 

tempo per ottenere tale documentazione dal Giudice competente, il Militare va collocato in 

forza potenziale (articolo 455, comma 1, lett. c, n. 1 del Regolamento). Il decreto 

ministeriale (o determinazione del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli 

Appuntati e i Carabinieri) di sospensione precauzionale obbligatoria decorrerà, comunque, 

dalla data in cui il Militare non sia stato più nella condizione di prestare servizio (esecuzione 

dell’ordinanza di custodia cautelare in carcere o arresti domiciliari) ovvero a seguito 

dell’arresto. 

Il provvedimento di sospensione precauzionale obbligatoria costituisce titolo giuridico del 

periodo di assenza in questione (in tal senso Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 575 del 3 

febbraio 2009). 

 

b. Provvedimenti conseguenti alla revoca delle misure cautelari interdittive o coercitive (art. 

915, co. 2 del c.o.m.). 

La sospensione precauzionale obbligatoria viene meno con la revoca dei provvedimenti 

previsti dal primo comma (fermo o arresto, misure cautelari coercitive limitative della libertà 

personale, misure cautelari interdittive o coercitive, tali da impedire la prestazione del 

servizio, e le misure di prevenzione provvisorie, la cui applicazione renda impossibile la 

prestazione del servizio), salva la facoltà dell’Amministrazione di applicare la sospensione 

precauzionale facoltativa, se la revoca stessa non è stata disposta per carenza di gravi indizi 

di colpevolezza. 
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Alla revoca della misura della restrizione della libertà personale, in quanto quest’ultima 

costituisce il presupposto legittimante l’adozione della sospensione obbligatoria dal servizio, 

consegue la cessazione degli effetti del provvedimento precauzionale obbligatorio poiché, 

così come confermato dalla sentenza del T.A.R. Lazio, Sezione II, n.1559 del 17 ottobre 

1991, sarebbe indebita la prosecuzione sine die dello stesso in seguito alla scarcerazione del 

dipendente. In realtà, la revoca di una misura cautelare restrittiva della libertà personale 

giustifica il passaggio dalla sospensione cautelare obbligatoria a quella facoltativa, quando 

l’Amministrazione ha valutato la necessità di allontanare dal servizio un proprio dipendente 

per il tramite dell’adozione di un provvedimento facoltativo nel quale si dia congrua e 

idonea motivazione delle scelte discrezionali operate. L’Amministrazione, quindi, anche 

quando cessano gli effetti della sospensione obbligatoria per l’avvenuta revoca della misura 

cautelare personale coercitiva disposta dall’Autorità Giudiziaria, può adottare, ove la revoca 

stessa non sia stata disposta per carenza di gravi indizi di colpevolezza, la sospensione 

precauzionale a titolo discrezionale ai sensi dell’articolo 916 del Codice. Infatti, come 

chiarito dalla giurisprudenza (Consiglio di Stato, Sezione IV, n. 53 del 18 gennaio 1996), la 

revoca della misura disposta dall’Autorità Giudiziaria non comporta la riammissione di 

diritto del dipendente, ma fa sorgere in capo all’Amministrazione di appartenenza l’obbligo 

di valutare l’opportunità, in riferimento all’interesse pubblico, della riassunzione o, al 

contrario, dell’adozione di un provvedimento sospensivo facoltativo. La riammissione in 

servizio, comunque, ove non ricorrano i presupposti per l’adozione di un provvedimento a 

titolo facoltativo, decorre dal giorno in cui l’Amministrazione viene a conoscenza della 

revoca del provvedimento restrittivo e, quindi, della riammissione in libertà dell’interessato. 

La sospensione cautelare obbligatoria di cui all’articolo 915, primo comma, dunque, cessa  

al venir meno del provvedimento emesso dall’Autorità Giudiziaria, che non è però 

sufficiente per la riassunzione in servizio. Per quest’ultima, occorrerà, invece, un 

provvedimento espresso di revoca da parte dell’Amministrazione. In particolare: 

 è onere del dipendente che aspiri a essere riammesso in servizio cooperare con 

l’Amministrazione, notiziandola del venir meno dell’impedimento alla riattivazione del 

rapporto di lavoro; 

 l’Amministrazione è tenuta a revocare la sospensione cautelare obbligatoria, ovvero 

valutare se riammettere il dipendente in servizio, con decorrenza dalla data in cui ha 

avuto notizia della cessazione della misura cautelare penale; 

 per disporre la sospensione cautelare facoltativa ai sensi dell’articolo 915, secondo 

comma del Codice, è importante che la revoca della misura non sia stata disposta per 

carenza di gravi indizi di colpevolezza. 

Le condizioni necessarie per la sospensione precauzionale (cautelare) facoltativa del 

dipendente sono, pertanto: 

 la sottoposizione a misura cautelare restrittiva della libertà personale poi revocata; 

 la sussistenza di gravi indizi di colpevolezza nei confronti del dipendente sottoposto a 

procedimento penale; 

 la ragionevole previsione/possibilità che i fatti siano tali da comportare, in caso di 

condanna definitiva, l’adozione di un eventuale provvedimento di “perdita del grado”.  

 

c. Compiti del Comandante di Corpo per la revoca della sospensione obbligatoria. 

In tale quadro, il Comandante di Corpo, da un lato, deve informare l’Alto Comando 

competente (il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i 

Carabinieri) e la Direzione Generale per il Personale Militare - Divisione Disciplina, della 

vicenda penale in cui è coinvolto un Militare alle sue dipendenze e, dall’altro, deve 

effettuare un costante monitoraggio della stessa vicenda penale. 

All’esito della revoca della misura cautelare o interdittiva o di prevenzione, il Comandante 

di Corpo dovrà trasmettere immediatamente tale provvedimento alla Direzione Generale per  
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il Personale Militare (il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i 

Carabinieri), affinché si possa disporre la revoca della sospensione precauzionale 

obbligatoria (articolo 915, comma 2 del Codice), salva la potestà dell’Amministrazione di  

applicare la sospensione precauzionale facoltativa (ove ne ricorrano i presupposti di cui al 

precedente paragrafo e sulla base di una motivata proposta che dovrà essere avanzata 

dall’Autorità competente). 

La tempestività dell’acquisizione della documentazione inerente alla revoca e della 

trasmissione della stessa alle Autorità competenti deve essere il frutto di un continuo, 

costante e preciso monitoraggio del Comandante di Corpo. Tale attività risulta fondamentale 

in virtù della considerazione che la sospensione precauzionale obbligatoria non viene meno 

automaticamente al cessare delle misure indicate all’articolo 915, ma solo a seguito di un 

provvedimento di revoca da parte della stessa Autorità Militare che l’ha disposta (articolo 

915, comma 2 del Codice che ha recepito un costante orientamento giurisprudenziale, tra gli 

altri cfr. Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 4649 del 2002). L’Amministrazione Militare, 

infatti, è in grado di conoscere la data della cessazione di tali misure solo attraverso il 

costante monitoraggio della vicenda penale. Si deve, però, evidenziare che è anche onere del 

Militare, che aspiri a essere riammesso in servizio, cooperare con l’Amministrazione 

notiziandola, attraverso il deposito dell’atto giudiziario presso il Comando di Corpo, del 

venir meno dell’impedimento alla riattivazione del rapporto di lavoro. In tale ottica, è utile 

che, all’atto della notifica della sospensione precauzionale obbligatoria, sia comunicata al 

Militare sospeso, in modo certo e documentato, la necessità che il giorno dopo aver ottenuto 

la revoca del provvedimento cautelare si presenti presso il proprio Comando portando con sé 

il provvedimento e ciò anche in ossequio al dovere di cui all’articolo 748 del Regolamento 

che impone al Militare di notiziare il proprio Comando circa eventi che possano avere 

riflessi sul servizio. 

La Direzione Generale per il Personale Militare (il Comando Generale dell’Arma dei 

Carabinieri per gli Appuntati e i Carabinieri), come già ribadito, revocherà la sospensione 

precauzionale obbligatoria con effetto dalla data in cui l’Amministrazione ha avuto notizia 

del venir meno dei presupposti della stessa. Da tale data, inoltre, decorrono i 180 giorni 

previsti dagli articoli 1040 e 1041 del Regolamento entro i quali l’Amministrazione Militare 

può esercitare la potestà di applicare la sospensione precauzionale facoltativa connessa a 

quel procedimento penale, i cui effetti decorreranno dal giorno successivo alla predetta 

revoca (ex articolo 915, co. 2 del Codice). 

 

d. Sospensione obbligatoria dal servizio ex articolo 4 della Legge n. 97 del 2001 (articolo 922 

del Codice). 

E’ sempre da applicarsi la sospensione obbligatoria dal servizio qualora si versi in una delle 

ipotesi previste dall’articolo 4 della Legge n. 97 del 2001 (norme sul rapporto tra 

procedimento penale e procedimento disciplinare ed effetti del giudicato penale nei 

confronti dei dipendenti delle Amministrazioni pubbliche). 

Detto articolo 4, infatti, ha introdotto nel nostro ordinamento una ipotesi speciale di 

sospensione dal servizio a titolo obbligatorio, la cui applicabilità al personale militare è 

stata confermata dall’articolo 922 del “Codice dell’ordinamento militare”. 

Lo scopo principale di tale normativa è quello di stabilire un rapporto organico e funzionale 

tra procedimento penale e procedimento disciplinare, limitando la discrezionalità del 

giudizio disciplinare e concentrando nel processo penale i poteri di sospensione dal servizio 

e destituzione dei pubblici dipendenti dichiarati responsabili di gravi delitti contro la 

Pubblica Amministrazione, non esclusa l’Amministrazione Militare. 

Il Legislatore si è mosso, dunque, lungo due direttrici: l’una finalizzata a potenziare la 

risposta punitiva dello Stato di fronte alle condotte illecite tenute dai soggetti rivestiti di 

funzioni pubbliche, nell’esercizio delle stesse; l’altra intesa a limitare l’area di sindacato 

discrezionale delle Pubbliche Amministrazioni nell’adozione di misure cautelari 
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limitatamente a quelle fattispecie di reato atte a incidere sul raggiungimento degli scopi 

propri dell’attività amministrativa. 

I reati in presenza dei quali scatta l’obbligo del trasferimento cautelare (articolo 3 della legge 

n. 97 del 2001) e della sospensione obbligatoria dal servizio (articolo 4) sono quelli sanciti 

dagli articoli: 314, primo comma del codice penale (peculato, escluso quello per distrazione, 

comunemente detto d’uso); 317 del codice penale (concussione); 318 del codice penale 

(corruzione per un atto d’ufficio); 319 del codice penale (corruzione per un atto contrario ai 

doveri d’ufficio); 319 ter del codice penale (corruzione in atti giudiziari); 319 quater del 

codice penale (induzione indebita a dare o promettere utilità); 320 del codice penale 

(corruzione di persona incaricata di pubblico servizio). 

 

(1) Contemporaneità del trasferimento e della sospensione. 

Conformemente alla ratio della norma di cui all’articolo 3 della legge n. 97/2001, per la 

quale il dipendente pubblico, che incorra nei reati contro la Pubblica Amministrazione 

in essa descritti, possa essere trasferito presso un ufficio diverso da quello in cui 

prestava servizio al momento del fatto: “salva l’applicazione della sospensione dal 

servizio in conformità a quanto previsto dai rispettivi ordinamenti”, lascia intendere che 

il trasferimento cautelare debba aggiungersi e non sostituire un eventuale 

provvedimento di sospensione dal servizio per pendenza del procedimento penale e 

disciplinare ovvero (in presenza delle condizioni richieste) a ogni altra ipotesi legale di 

sospensione. 

 

(2) I reati contro la Pubblica Amministrazione nella forma del tentativo. 

Con riferimento ai reati menzionati, un primo orientamento giurisprudenziale aveva 

avuto modo di affermare che la formulazione della norma non distingue fra delitti 

tentati e consumati, poiché è ragionevole che per taluni delitti si tenga conto della 

capacità criminale desumibile da determinati comportamenti, a prescindere 

dall’effettivo verificarsi dell’evento lesivo del bene giuridicamente protetto; capacità 

criminale che, comunque, desta il medesimo allarme sociale (Consiglio Regione Sicilia, 

n. 5 del 2001; Corte Costituzionale, n. 288 del 24 giugno 1993; Consiglio di Stato, 

Sezione IV, n. 5811 del 6 novembre 2007; T.A.R. Campania – Napoli, Sezione I, n. 

7529 del 12 giugno 2003).  

In particolare: 

 il contenuto precettivo della disposizione, di cui al primo comma della legge n. 

97/2001, appare ancorato unicamente alla condanna per ben individuate tipologie di 

delitti e alla qualità del soggetto attivo (dipendente di Amministrazione Pubblica), 

posto che la misura cautelare della sospensione si pone a presidio dell’interesse 

generale al buon andamento della P.A. e al rapporto di fiducia dei cittadini verso 

quest’ultima (in tal senso, da ultimo, T.A.R. della Campania – Sezione II, sentenza n. 

807/2012 del 15 febbraio 2012); 

 il delitto “tentato”, ancorché non ricompreso nel tassativo di cui all’articolo 3, primo 

comma della citata legge n. 97/2001, deve ritenersi equiparato, ai fini sanzionatori, a 

quello consumato (in tal senso ordinanza n. 5811/2007 del 6 novembre 2007 del 

Consiglio di Stato – Sezione IV). 

Peraltro, tale linea interpretativa è stata fatta propria anche dalla Corte dei conti - 

Sezione Giurisdizionale per la Sicilia (vds. la sentenza n. 3588 del 3 novembre 2011) 

che, pronunciandosi nell’ambito di un “giudizio di responsabilità per danno erariale” 

promosso dalla Procura ai sensi dell’articolo 7 della legge n. 97/2001, ha sostenuto 

l’analogia della “tentata concussione” con il medesimo delitto “consumato” e che, come 

tale, esso rientra a pieno titolo nell’elencazione tassativa dei reati contro la Pubblica 

Amministrazione perseguibili a mente dell’articolo 17, comma 30-ter del decreto legge 

n. 78/2009. 
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Ciò nonostante, un recente diverso orientamento di alcuni Tribunali Amministrativi 

Regionali (T.A.R. Veneto, ordinanza n. 307 del 19 giugno 2013, T.A.R. Emilia 

Romagna – Bologna, sentenze nn. 413 e 495 del 2013) ritiene non ammissibile 

l’equiparazione del delitto consumato con quello tentato ai fini dell’adozione della 

sospensione ex articolo 4, primo comma della legge n. 97/2001 in quanto: 

- un’estensione in via analogica del delitto tentato appare preclusa dalla natura 

afflittiva e sanzionatoria dell’articolo 4 della legge n. 97/2001; 

- l’elencazione contenuta nell’articolo 3 della legge n. 97/2001 contempla solo figure 

di reati consumati. 

In merito alla corretta applicazione dell’articolo 4 della legge n. 97/2001 si è espresso 

nuovamente il Consiglio di Stato – Sezione IV che, con ordinanza n. 01522/2014 del 9 

aprile 2014, ha: 

- sospeso l’esecutività della sentenza n. 495/2013 del T.A.R. Emilia Romagna – 

Bologna; 

- confermato che non possono distinguersi, con riguardo a ipotesi di reato 

particolarmente gravi come la concussione, la fattispecie del delitto tentato da quella 

del delitto consumato ai fini dell’applicazione del provvedimento di sospensione dal 

servizio ex articolo 4, primo comma della legge n. 97/2001. 

Pertanto, allo stato attuale si ritiene che la sospensione precauzionale obbligatoria possa 

essere applicata anche qualora le ipotesi previste dall’articolo 3, comma 1 della legge n. 

97 del 2001 si presentino sotto la veste del tentativo. 

 

e. Sospensione per appartenenza ad associazioni segrete. 

Ai sensi dell’articolo 922 del Codice continua ad applicarsi al personale militare l’ipotesi di 

sospensione dall’impiego prevista dall’articolo 4 della 1egge 25 gennaio 1982, n. 17 (norme 

di attuazione dell’articolo 18 della Costituzione in materia di associazioni segrete e 

scioglimento della associazione denominata Loggia P2) in base alla quale i dipendenti 

pubblici, civili e militari, per i quali risulti, sulla base di concreti elementi, il fondato 

sospetto di appartenenza ad associazioni segrete ai sensi dell’articolo 1 della medesima 

legge, possono essere sospesi dal servizio, dopo aver valutato il grado di corresponsabilità 

nell'associazione, la posizione ricoperta dal dipendente nella propria Amministrazione, 

nonché l’eventualità che la permanenza in servizio possa compromettere l’accertamento 

delle responsabilità del dipendente stesso. Ferme restando le sanzioni disciplinari previste 

dai rispettivi ordinamenti e i poteri istruttori delle Amministrazioni di appartenenza, gli atti 

del procedimento disciplinare, alla fine della fase di accertamento, sono trasmessi a una 

Commissione nominata ogni tre anni con Decreto del Presidente della Repubblica. La 

Commissione, che ha sede presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, decide con 

provvedimento motivato il proscioglimento ovvero la sanzione da irrogare. La sospensione 

dal servizio cessa di avere efficacia, entro il termine di 180 (centottanta) giorni dal relativo 

provvedimento, qualora il procedimento disciplinare non si sia concluso o non sia stata 

esercitata l’azione penale. 

 

f. Sospensione a seguito di condanna penale. 

Ai sensi dell’articolo 914 del Codice, la sospensione dall’impiego è applicata ai Militari 

durante l’espiazione di pene detentive anche se sostituite in base alle disposizioni 

dell’ordinamento penitenziario. 
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2. La sospensione precauzionale facoltativa connessa a procedimento penale 

 

a. Presupposti. 

Ai fini dell’applicabilità della sospensione precauzionale facoltativa, prevista dall’articolo 

916 del Codice, è necessario che il Militare abbia assunto la qualità di imputato per un 

reato da cui possa derivare la perdita del grado. All’interno del Codice, per questa materia, 

non si fa più distinzione tra le diverse categorie di Militari (articolo 627), ragion per cui, 

anche un Ufficiale, per essere sospeso precauzionalmente dall’impiego a titolo facoltativo, 

dovrà assumere la qualifica di imputato, a differenza di quanto previsto dall’abrogata Legge 

n. 113 del 1954, secondo la quale era sufficiente la qualità di indagato per poter incorrere in 

tale provvedimento. 

Occorre, quindi, stabilire il significato della parola “imputato” e dell’espressione “da cui 

possa derivare la perdita del grado”. 

Il significato tecnico della parola “imputato” va rinvenuto nel Codice di procedura penale 

laddove si legge all’articolo 60 che “assume la qualità di imputato la persona alla quale è 

attribuito il reato nella richiesta di rinvio a giudizio, di giudizio immediato, di decreto 

penale di condanna, di applicazione della pena, nel decreto di citazione diretta a giudizio e 

nel giudizio direttissimo”. 

In ordine al significato dell’espressione “da cui possa derivare la perdita del grado” la 

norma non richiede che l’imputazione determini senz’altro la perdita del grado (anche 

attraverso l’applicazione di una pena accessoria non sospesa –militare o comune– che 

preveda secondo il codice la “perdita del grado per condanna penale”), ma fa riferimento 

alla possibilità che da ciò possa derivare tale conseguenza, anche, eventualmente, a seguito 

di procedimento disciplinare, una volta concluso quello penale (in tal senso, tra le altre, cfr. 

T.A.R. Lazio – Roma, Sezione I bis, n. 6433 del 2008). 

Tuttavia, tenuto conto della giurisprudenza consolidata in materia, è doveroso puntualizzare 

che la predetta sospensione  si rende necessaria, o quantomeno opportuna, nel caso in cui il 

comportamento del dipendente,  per fatti di rilievo penale direttamente connessi al servizio, 

implica una incompatibilità assoluta fra la prestazione delle mansioni lavorative e la 

permanenza in servizio dell’interessato. Solo in questi casi, infatti, né l’impiego in mansioni 

diverse, né l’eventuale trasferimento ad altra sede di servizio sono ritenuti idonei a elidere il 

rischio di reiterazione delle condotte illecite e/o la compromissione dell’immagine della P.A. 

datrice di lavoro (cfr. T.A.R. Marche, Sezione I, sentenza n. 830/2012). Allo stesso modo, 

nella sentenza del 18 aprile 2000 del Consiglio di Stato, viene ribadito che il pregiudizio che 

legittima l’adozione del provvedimento in esame deve essere correlato non solo alla gravità 

dei fatti, ma deve essere valutato “anche sotto lo specifico aspetto della sua esecuzione in 

occasione del servizio … con riferimento alla sua personalità, nonché all’eventuale 

risonanza del fatto ascrittogli”. La sospensione facoltativa può essere, invece, 

legittimamente disposta nel momento in cui l’opportunità della sua adozione è verificata in 

relazione al concreto e congruamente motivato pericolo di un pregiudizio, alla luce della 

gravità della condotta, della personalità del dipendente, della consistenza degli elementi a 

carico dell’interessato, dell’esecuzione del fatto nell’espletamento del proprio ufficio e delle 

circostanze che determinano un discredito per l’Amministrazione e un disagio nell’ambiente 

di lavoro (cfr. Consiglio di Stato, sentenza n. 5019/2004). 

 

b. Esigenze cautelari. 

Con gli articoli 916 e 917 il Codice introduce una misura cautelare la cui funzione risiede 

nell’interesse pubblico di evitare qualsiasi pregiudizio per la regolarità del servizio e per il 

prestigio della stessa Amministrazione, derivante dalla permanenza in servizio del Militare 

(ex plurimis: Consiglio di Stato, Sezione IV n. 334 del 30 gennaio 2001; T.A.R. Lazio – 

Roma, Sezione I, n. 7999 del 2 settembre 2008). 
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Il potere di sospensione precauzionale dall’impiego si basa, difatti, sulla preminente tutela, 

normativamente accordata, degli interessi di rilievo pubblico coinvolti, stanti, da un lato, la 

peculiarità e delicatezza delle funzioni esercitate in virtù dello status di militare e, dall’altro, 

la corrispondente necessità di tutela del prestigio, della imparzialità e della immagine interna 

ed esterna dell’Amministrazione. Lo strumento della sospensione cautelare concorre, infatti, 

alla crescente necessità di tutela dell’immagine dell’Amministrazione e della moralità dei 

suoi dipendenti, perseguendosi la prima  attraverso lo strumento della sospensione cautelare 

di un soggetto che, a causa degli addebiti contestatigli o in sede penale o in sede 

disciplinare, non possa più svolgere le proprie funzioni con pienezza di autorità e credibilità 

(le così dette “esigenze cautelari”). 

La descritta natura dello strumento della sospensione precauzionale prescinde da qualsiasi 

accertamento della responsabilità dell’inquisito e non implica, quindi, alcun giudizio, 

neppure approssimativo e provvisorio, circa la colpevolezza dell’interessato (ex plurimis: 

T.A.R. Lazio – Roma, Sezione I, n. 7999 del 2 settembre 2008; n. 6433 dell’8 luglio 2008), 

non dovendo la condotta del Militare formare oggetto di apprezzamento (accertamento 

proprio di altro procedimento) e inerendo le valutazioni discrezionali, sottese alla 

sospensione precauzionale, alla necessità di rimuovere il pregiudizio derivante dalla 

permanenza del Militare nelle funzioni proprie, nel generale interesse sia 

dell’Amministrazione sia degli amministrati. 

 

c. Caratteristiche del provvedimento di sospensione e procedura.  

Il provvedimento di sospensione precauzionale dall’impiego (o dal servizio per Militari in 

servizio temporaneo e privi del rapporto d’impiego) del Militare sottoposto a procedimento 

penale o disciplinare prevede che, solo in caso di valida e documentata urgenza, possa 

essere adottato senza dar luogo alla comunicazione dell’avvio del procedimento 

all’interessato (cfr. Consiglio di Stato, Sezione IV, n. 1632 dell’11 aprile 2007 e da ultimo 

T.A.R. Lazio, Sezione I bis, n. 5103 del 9 maggio 2009). In tal senso depone anche l’articolo 

1028 del Regolamento che così recita: “Salvo che sussistano ragioni di impedimento 

derivanti da particolari esigenze di celerità, il responsabile del procedimento dà 

comunicazione dell’inizio del procedimento stesso […omissis…]”. 

Ne consegue che, qualora non ricorrano esigenze di necessità e urgenza tali da arrecare un 

pregiudizio all’Amministrazione, deve essere sempre garantito l’avvio del procedimento nei 

confronti dell’interessato, al fine di consentire allo stesso la possibilità di esprimere le 

proprie ragioni/memorie difensive. Sull’argomento (omissione dell’avvio del procedimento), 

la giurisprudenza ha evidenziato che: “non risulta comprensibile come il ricorrente, … dopo 

un anno dal rinvio a giudizio, possa arrecare pregiudizio al prestigio e al decoro …” (cfr. 

T.A.R. Veneto, Sez. I, ordinanza n. 652/2001). 

Al riguardo si precisa che per ragioni di necessità e urgenza connessi alla natura del 

provvedimento cautelare, che dovranno essere motivate dai Comandanti di Corpo, il parere 

degli Alti Comandanti competenti dovrà essere rimesso alla Direzione Generale (ovvero del 

Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i Carabinieri) entro 30 

giorni dalla conoscenza da parte dell’Amministrazione dell’avvenuta imputazione. 

In ordine alla motivazione del provvedimento di sospensione precauzionale facoltativa, si 

precisa che essa deve riportare chiaramente, nel preambolo, i presupposti sia di fatto della 

determinazione assunta dall’Amministrazione –quali l’indicazione della intervenuta 

imputazione o sentenza di condanna non definitiva, della gravità dei reati, dei risvolti della 

vicenda sul servizio, dell’inopportunità della ulteriore permanenza in servizio sino alla 

definizione del procedimento penale– sia di diritto, cioè le disposizioni di legge e le 

considerazioni che, nel loro insieme, rendano palese l’iter logico seguito nell’adozione del 

provvedimento cautelare. 

Può essere oggetto della sospensione precauzionale facoltativa anche la condotta del 

Militare che non sia attinente in via diretta al rapporto di servizio, ma sia di tale gravità da 
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legittimare la sospensione precauzionale, in ragione del discredito e del pregiudizio che 

discenderebbero dalla prosecuzione da parte del Militare dei propri compiti istituzionali.  

Alla luce di ciò, il Comandante di Corpo, quando nella sua precisa e continua attività di 

monitoraggio (che dovrà essere molto più intensa all’atto del provvedimento di revoca di 

quelle misure previste dall’articolo 915 del Codice) dovesse acquisire la notizia della qualità 

di imputato di un Militare per un reato da cui possa derivare la perdita del grado (ovverosia 

nei casi in cui non vi sia alcun ragionevole dubbio sulla gravità e sul disvalore di tali fatti, 

che rendono incompatibile la permanenza in servizio del Militare), dovrà notiziare con 

immediatezza l’Alto Comando (il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli 

Appuntati e i Carabinieri) competente nonché la Divisione Disciplina della Direzione 

Generale per il Personale Militare. 

Inoltre, al fine di porre in essere la sospensione precauzionale facoltativa dall’impiego 

prevista dall’articolo 916 del Codice, lo stesso dovrà inviare un motivato parere (modello in 

allegato 2) in ordine alla necessità dell’applicazione di tale misura cautelare in relazione 

all’interesse pubblico consistente nell’evitare qualsiasi pregiudizio per la regolarità del 

servizio e per il prestigio e l’immagine dell’Amministrazione, derivante dalla permanenza in 

servizio del Militare. Si tratta, in definitiva, di motivare adeguatamente l’esistenza delle 

esigenze cautelari. Medesimo parere deve essere espresso, con immediatezza, anche 

dall’Alto Comando (uno tra quelli a cui compete disporre le inchieste e individuato secondo 

i criteri definiti dall’articolo 1378 del Codice) o dal Comando Generale dell’Arma dei 

Carabinieri per quanto attiene agli Ufficiali, ai Marescialli e ai Brigadieri. E’ importante 

sottolineare che la funzione cautelare non deve profilarsi come una sorta di sanzione 

anticipata e il collegamento all’accusa penale o al procedimento disciplinare per fatti di 

notevoli gravità (presupposti indefettibili per l’applicazione della misura de qua) sussiste 

solo in quanto vengano messi in pericolo interessi dell’Amministrazione con la presenza in 

servizio del Militare. Rimane ferma la potestà di revoca del provvedimento di sospensione 

precauzionale secondo quanto disposto dall’articolo 918, ultimo comma del Codice, anche a 

seguito di istanza di riesame del Militare sospeso. 

 

3. La sospensione precauzionale facoltativa connessa a procedimento disciplinare 

 

Il Codice prevede che tale misura cautelare possa essere disposta durante lo svolgimento del 

procedimento disciplinare instaurato per fatti di notevole gravità (gravi illeciti disciplinari) fino 

alla definizione dello stesso, ovvero allorquando l’Amministrazione decida di effettuare 

un’inchiesta disciplinare per fatti di notevole gravità. In tale ultimo caso, però, la contestazione 

degli addebiti per l’avvio di un’inchiesta formale deve avvenire entro 60 giorni dalla 

comunicazione al Militare della sospensione precauzionale facoltativa. 

Se la ratio, la motivazione e la funzione di tale misura in nulla differiscono da quella adottata ai 

sensi dell’articolo 916 (di cui al precedente paragrafo), cambiano, invece, le funzioni esercitate 

dal Comandante di Corpo e dall’Autorità competente a disporre l’inchiesta. 

Infatti, un ruolo determinante è affidato dal Codice all’Autorità competente a disporre 

l’inchiesta: quest’ultima, infatti, di fronte a comportamenti di notevole gravità disciplinarmente 

rilevanti, per i quali il Militare, ancorché indagato dall’Autorità Giudiziaria, non abbia assunto la 

qualità di imputato, potrà chiedere, sollecitamente, alla Direzione Generale per il Personale 

Militare l’emanazione della misura cautelare di cui all’articolo 917 nelle more delle definizione 

del procedimento disciplinare o dell’apertura dello stesso (modello in allegato 3).  

La richiesta dovrà essere supportata da specifica e puntuale “relazione/proposta” in cui il 

Comandante di Corpo espone i fatti disciplinarmente rilevanti che possono essere considerati di 

notevole gravità (vedasi sull’argomento anche il paragrafo 4 del capitolo precedente).  

La Direzione Generale (il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i 

Carabinieri), qualora ravvisi nella fattispecie prospettata la sussistenza dei presupposti di legge, 
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adotta la sospensione precauzionale dall’impiego “a titolo facoltativo” nei riguardi del Militare, 

rimettendo il provvedimento all’Autorità che ha formulato la proposta, che provvederà: 

− all’avvio dell’inchiesta formale, nominando l’Ufficiale inquirente; 

− alla notifica della contestazione degli addebiti all’inquisito, entro 60 (sessanta) giorni 

decorrenti dalla data di comunicazione del provvedimento di sospensione.  

Qualora, invece, il procedimento disciplinare non sia stato ancora avviato, l’Autorità competente 

a disporre l’inchiesta formale potrà, in virtù dell’articolo 1040, lettera d), n. 19 del Regolamento, 

entro 180 giorni dalla conoscenza dei fatti di notevole gravità, disporre preliminari accertamenti 

sugli stessi. Al termine di questi, la stessa chiederà alla Direzione Generale per il Personale 

Militare (al Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i Carabinieri) 

l’emanazione della misura cautelare di cui all’articolo 917, comma 2 e, infine, entro 60 giorni 

dovrà far contestare gli addebiti all’interessato. 

La ratio di tali accertamenti preliminari si fonda sul fatto che la sospensione precauzionale de 

qua non è legata a un procedimento penale, per cui il fatto così come commesso non è stato 

approfondito da un’Autorità che ha gli strumenti per farlo, come l’Autorità Giudiziaria, e quindi 

l’ordinamento militare concede all’Amministrazione 180 giorni per comprendere la dinamica dei 

comportamenti nonché per cercarne le cause e le responsabilità prima di adottare una misura 

cautelare così importante ed eccezionale. 

Avendo anche tale provvedimento natura cautelare, valgono le considerazioni sopra effettuate in 

tema di avvio del procedimento, motivazione del procedimento e memorie difensive del Militare. 

 

4. Revoca della sospensione precauzionale. Restitutio in integrum. Durata massima 

 

Come si è visto, ogni fatto disciplinarmente rilevante da un punto di vista cautelare, sia esso 

collegato o meno a un procedimento penale, può comportare una sospensione precauzionale, che 

in totale (obbligatoria e/o facoltativa, come chiarito dalla giurisprudenza amministrativa) non 

può avere una durata maggiore di 5 (cinque) anni. Il termine di durata massima è riferito al 

singolo procedimento penale o disciplinare per il quale è stata adottata la sospensione 

precauzionale (vds. articolo 919, co. 2 del Codice). 

Decorso tale termine la sospensione è revocata di diritto, con l’eccezione sancita dall’ultimo 

comma dell’articolo 919, il quale prevede che, qualora alla scadenza del quinquennio sia ancora 

pendente un procedimento penale per “fatti di eccezionale gravità”, l’Amministrazione può 

disporre la novazione del titolo della sospensione precauzionale che da connessa a procedimento 

penale diventerebbe connessa a procedimento disciplinare.  

In particolare, l’Autorità con competenza disciplinare, nel rispetto della tempistica disciplinata 

dagli articoli 1040 e 1041 del Regolamento: 

 in relazione alla previsione dell’eventuale applicazione della sospensione dal servizio ex 

articolo 917 del Codice, avvia il procedimento disciplinare di stato e contesta gli addebiti al 

Militare; 

 contestualmente formula alla Direzione Generale (al Comando Generale dell’Arma dei 

Carabinieri per gli Appuntati e i Carabinieri), per il tramite gerarchico, specifica proposta di 

adozione nei riguardi del Militare di un provvedimento di sospensione dal servizio ai sensi 

degli articoli 917, primo comma e 919, terzo comma, lettera a) del Codice. 

La Direzione Generale (il Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli Appuntati e i 

Carabinieri), in caso di valutazione positiva della citata proposta, dispone: 

 la cessazione di efficacia della sospensione dall’impiego allo scadere del quinquennio; 

 con la medesima decorrenza, la sospensione dal servizio del Militare ai sensi del combinato 

disposto degli articoli 919, terzo comma, lettera a) e 917, primo comma del Codice. 

La revoca di diritto per durata massima della sospensione precauzionale fa sì che un eventuale e 

successivo procedimento disciplinare, che si concludesse con la perdita del grado, farebbe 

decorrere la stessa dalla data del decreto e non dalla data in cui il Militare è stato sospeso 

precauzionalmente ex articolo 867 del Codice. Dalla medesima data decorrerebbe anche la 
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perdita del grado inflitta a un Militare nei cui confronti, nella fase cautelare, fosse stata disposta 

la revoca della sospensione precauzionale facoltativa per sopravvenuti motivi di interesse 

pubblico, per mutamento della situazione di fatto o per nuova valutazione dell’interesse pubblico 

originario. Tali ipotesi, previste dal comma 2 dell’articolo 918 del Codice, ricorrerebbero tutte le 

volte in cui, a fronte di una sospensione precauzionale facoltativa connessa a un procedimento 

penale, intervenisse, in primo o in secondo grado, a esempio, una sentenza pienamente 

assolutoria (perché il fatto non sussiste o l’imputato non l’ha commesso) tale da dar vita a un 

mutamento della situazione di fatto che dopo una successiva valutazione dell’interesse pubblico 

determinasse la decisione dell’Amministrazione di revocare la sospensione precauzionale 

precedentemente emessa. 

Le ipotesi fin qui richiamate possono definirsi di revoca in senso proprio perché ci si trova 

dinanzi a un provvedimento che lascia intatti gli effetti fino ad allora prodotti dalla sospensione 

precauzionale, in quanto essa decorrerebbe ex nunc. 

Il Codice, tuttavia, parla di revoca (retroattiva a tutti gli effetti) anche in relazione alle altre 

ipotesi previste dall’articolo 918, primo comma. 

In tali casi si è di fronte a un vero e proprio annullamento (che produrrebbe effetti ex tunc) della 

sospensione precauzionale facoltativa tutte le volte in cui: 

– il procedimento penale termini con una sentenza pienamente assolutoria perché “il fatto non 

sussiste” o “l’imputato non lo ha commesso”; 

– il Militare venga prosciolto senza che l’Amministrazione dia luogo a un procedimento 

disciplinare o lo stesso si concluda senza un provvedimento disciplinare di stato, ovvero si 

concluda con una sospensione disciplinare che non assorba quella sofferta a titolo di 

sospensione precauzionale; 

– il Militare venga assolto all’esito di un giudizio penale di revisione. 

In tali casi, il Militare ha diritto a tutti gli assegni non percepiti, escluse le indennità per servizi e 

funzioni di carattere speciale o per prestazioni di lavoro straordinario. Da tale importo debbono 

essere dedotti: 

 l’assegno alimentare già corrisposto; 

 gli eventuali emolumenti percepiti, a qualsiasi titolo, dal militare in dipendenza di attività e 

prestazioni svolte durante il periodo di sospensione; 

 il periodo di tempo relativo alla pena detentiva inflitta e alle pene accessorie comuni e 

militari che incidano sul servizio, anche se in concreto non sono state scontate a causa di 

indulto o amnistia, o dichiarate estinte; 

 il periodo di tempo dell’eventuale corrispondente sanzione della sospensione disciplinare 

dall’impiego. 

Le citate norme afferenti alla “restituito in integrum” non trovano, tuttavia, applicazione con 

riferimento alla sospensione dal servizio disposta obbligatoriamente dall’Amministrazione ai 

sensi dell’articolo 4 delle legge n. 97/2001 a seguito di condanna del Militare per uno dei reati 

previsti dalla medesima legge (tale norma di carattere speciale è stata introdotta dal legislatore 

con l’intento di trattare con maggiore severità il dipendente di Pubbliche Amministrazioni 

condannato per uno dei delitti di cui al citato articolo 4). 

In tali ipotesi, infatti, trovano necessaria applicazione i generali principi civilistici diretti a 

disciplinare il disimpegnarsi dei rapporti contrattuali di tipo sinallagmatico, quale è quello del 

lavoro, con l’attribuzione per intero in capo all’impiegato della responsabilità dell’interruzione 

del sinallagma tra la prestazione lavorativa e quella retributiva, con conseguente esclusione, in 

caso di condanna definitiva, del diritto del funzionario al ripristino dello “status quo ante” (in tal 

senso si è espresso il Consiglio di Stato – Sezione II, con parere n. 04020/2010 reso 

nell’adunanza del 20 ottobre 2011). 
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5. L’esecuzione di una pena detentiva sostituita con “l’affidamento ai lavori di pubblica 

utilità” 

 

Introdotto dall’art. 73 comma 5 bis del D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, il lavoro di pubblica utilità 

(p.u.) consiste nella prestazione di un’attività non retribuita a favore della collettività da svolgere 

presso lo Stato, le Regioni, le Province, i Comuni o presso Enti e Organizzazioni di assistenza 

sociale o volontariato.  

Tale sanzione alternativa, applicabile anche ai Militari, viene disposta dal Giudice, su richiesta 

dell’imputato, con la sentenza di condanna per determinati tipi di reati (a esempio per detenzione 

di stupefacenti di modesta entità o per guida in stato di ebbrezza o sotto l’effetto di sostanza 

stupefacente) o di applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’art. 444 del codice 

di procedura penale (cd. patteggiamento). Con la sentenza di condanna, il Giudice individua il 

tipo di attività nonché l’Ente o l’Amministrazione presso cui deve essere svolto il lavoro di 

pubblica utilità. La durata della sanzione sostitutiva è commisurata a quella delle pene sostituite, 

in deroga ai limiti edittali previsti dall’art. 54, comma 2 D.Lvo n. 274 del 2000 (da 10 giorni a 6 

mesi) e a tal fine la legge prevede anche autonomi criteri di ragguaglio. In particolare, un giorno 

di arresto corrisponde a un giorno di lavoro di pubblica utilità (mentre, a norma dell’art. 58 d.lgs 

nr. 274 del 2000, un giorno di pena detentiva corrisponde a 3 giorni di lavoro di pubblica utilità); 

un giorno di lavoro di p.u. viene equiparato a € 250,00 di ammenda. La sostituzione non è 

subordinata al consenso e alla richiesta del condannato, ma la sua opposizione è configurata 

quale condizione ostativa: in caso di silenzio dell’imputato, la sostituzione è pertanto 

astrattamente possibile, anche se appare difficile che il Giudice possa esercitare il relativo potere 

discrezionale senza aver ottenuto un previo consenso da parte dell’interessato, atteso che la pena 

sostitutiva implica, come già si è detto, una sua fattiva collaborazione. 

Per la guida in stato di ebbrezza, a esempio, la legge prevede due condizioni ostative: 

- l’aver provocato un incidente stradale; 

- l’aver già prestato lavoro di pubblica utilità in precedenza. 

L’attività di lavoro non retribuita viene svolta presso gli Enti pubblici territoriali e le 

Organizzazioni di assistenza sociale e di volontariato individuati attraverso apposite convenzioni 

stipulate dal Ministero della Giustizia o, su delega di quest’ultimo, dal Presidente del Tribunale, 

a norma dell’art. 2 del decreto ministeriale 26 marzo 2001. Nelle convenzioni sono indicate le 

attività in cui può consistere il lavoro di pubblica utilità, i soggetti incaricati di coordinare la 

prestazione lavorativa e le modalità di copertura assicurativa. L’elenco degli Enti convenzionati 

è affisso presso le cancellerie di ogni Tribunale. 

L’attività viene svolta nell’ambito della Provincia in cui risiede il condannato e comporta la 

prestazione di non più di sei ore di lavoro settimanale da effettuare con modalità e tempi che non 

pregiudichino le esigenze di lavoro, di studio, di famiglia e di salute del condannato. Tuttavia, se 

il condannato lo richiede, il Giudice può ammetterlo a svolgere il lavoro di pubblica utilità per un 

tempo superiore alle sei ore settimanali. La durata giornaliera della prestazione non può 

comunque superare le otto ore. Le Amministrazioni e gli Enti, presso cui viene svolta l’attività 

lavorativa, assicurano il rispetto delle norme e la predisposizione delle misure necessarie a 

tutelare l’integrità fisica e morale dei condannati. 

Il Giudice, con la sentenza di condanna, incarica l’ufficio di P.S. territorialmente competente 

(ovvero in mancanza i Carabinieri) di verificare l’effettivo svolgimento del lavoro di pubblica 

utilità. In caso di svolgimento positivo, il Giudice, all’esito di un procedimento di esecuzione, 

con fissazione di apposita udienza e con decisione ricorribile unicamente in Cassazione, dichiara 

il reato estinto, revoca per esempio la confisca del veicolo eventualmente disposta e riduce della 

metà la sospensione della patente di guida. 

In caso di violazione degli obblighi connessi allo svolgimento del lavoro di pubblica utilità, su 

richiesta del Pubblico Ministero, il Giudice che procede o quello dell’esecuzione (con le 

formalità di cui all’art. 666 del codice di procedura penale), tenuto conto dell’entità dei motivi e 

delle circostanze della violazione, dispone la revoca della sanzione con il conseguente ripristino 
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della pena che era stata sostituita. Avverso il provvedimento di revoca è ammesso ricorso in 

Cassazione, che non ha effetto sospensivo. 

La normativa sopra descritta può trovare applicazione, come detto, anche nei confronti di un 

Militare (per esempio, nel caso di guida in stato di ebbrezza). In tal caso l’interessato dovrà 

comunicare immediatamente il provvedimento del Giudice al proprio Comandante di Corpo, il 

quale dovrà valutare la compatibilità del lavoro di pubblica utilità con l’orario di servizio e con 

le mansioni svolte dal Militare. Il predetto Comandante dovrà redigere, quindi, un motivato 

parere da inviare con immediatezza all’Alto Comando competente (fatta eccezione per gli 

Appuntati e i Carabinieri per i quali dovrà essere interessato direttamente il Comando Generale 

dell’Arma dei Carabinieri) che, a sua volta, trasmetterà gli atti alla Direzione Generale per il 

Personale Militare. 
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CAPITOLO QUARTO 

 

LA DISCIPLINA DI STATO 
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1. Le sanzioni di stato 

 

a. Premessa. 

Le sanzioni di stato sono provvedimenti discrezionali afflittivi che comportano il venir 

meno (in via temporanea o definitiva) del rapporto di impiego pubblico e, a differenza di 

quelli di corpo, producono effetti al di fuori dell’organizzazione militare. Esse, pertanto, 

attengono a violazioni della disciplina che rendono inconciliabile la permanenza del 

soggetto nell’ambito militare. 

Esse hanno finalità retributiva, in senso morale oltre che prettamente giuridico, in quanto il 

soggetto è responsabile delle sue azioni ed è giusto che, nel bene e nel male, risponda delle 

conseguenze del proprio comportamento. Le sanzioni in esame esplicano, altresì, funzioni di 

prevenzione generale, nel senso di dissuadere la compagine militare dal commettere ulteriori 

infrazioni disciplinari, nonché di prevenzione speciale, in quanto sono dirette all’autore della 

mancanza al fine di impedirgli di commettere altri illeciti disciplinari. Non ultima è la 

finalità prettamente rieducativa o di emenda che, tuttavia, caratterizza solo alcuni di tali 

provvedimenti, dal momento che riguarda esclusivamente il soggetto che può essere in 

qualche modo recuperato alle regole del consorzio militare, ma non quello che si vuole 

allontanare definitivamente, in quanto non meritevole di rivestire qualunque grado 

gerarchico (nel caso di “perdita del grado per rimozione”). 

La disciplina di stato è contraddistinta da peculiarità che attengono alla relativa procedura di 

accertamento, nonché ai soggetti destinatari delle sanzioni, che comprendono anche il 

personale cessato dal servizio effettivo e quindi in congedo, quando sussista un interesse 

giuridicamente rilevante dell’Amministrazione in conseguenza di un pregiudizio 

all’efficiente perseguimento degli obiettivi istituzionali propri dell’organizzazione militare, 

per la cui tutela è funzionale l’osservanza della disciplina militare. 

L’articolo 1357 del Codice, nel riprodurre le disposizioni contenute nelle preesistenti leggi 

di stato, elenca le sanzioni disciplinari in esame, applicabili a tutti i Militari, 

indipendentemente dalla Forza Armata di appartenenza e dal grado rivestito.  

Tale classificazione comprende: 

– la sospensione disciplinare dall’impiego; 

– la sospensione disciplinare dalle funzioni del grado ( solo personale in congedo); 

– la cessazione dalla ferma o dalla rafferma per grave mancanza disciplinare o grave 

inadempienza ai doveri del Militare; 

– la perdita del grado per rimozione. 

 

b. La sospensione disciplinare dall’impiego (o dalle funzioni del grado). 

 

(1) Nozione e scopo. 

La sospensione disciplinare dall’impiego consiste nell’allontanamento temporaneo del 

Militare dall’ufficio e comporta il venir meno, per un tempo determinato, dell’obbligo 

di effettuare la relativa prestazione lavorativa. Essa rientra nel più ampio genus della 

sospensione dall’impiego di cui all’articolo 885, primo comma del Codice, il quale 

dispone che il Militare può essere sospeso per motivi penali, disciplinari o 

precauzionali. 

Il riferimento all’impiego, previsto relativamente alle categorie degli Ufficiali, dei 

Sottufficiali e dei Graduati di truppa in s.p., in luogo del servizio, contemplato per i 

ruoli iniziali (militari in servizio temporaneo), trova la sua ratio nella necessità di 

evidenziare l’omogeneità delle posizioni di stato di tutti i Militari in servizio 

permanente e, dunque, forniti di un rapporto di impiego (articolo 893 del Codice), 

rapporto di cui sono invece sprovvisti i Militari in servizio temporaneo (a tempo 

determinato) in ferma o rafferma. 
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(2) Presupposti. 

La legge non precisa le fattispecie che ne costituiscono il presupposto; pertanto, sulla 

base del principio di proporzionalità, si deve ritenere che l’infrazione disciplinare 

dalla quale consegue la sospensione disciplinare dall’impiego debba essere meno grave 

di quelle che comportano l’adozione del provvedimento espulsivo della perdita del 

grado per rimozione. 

In ordine agli aspetti procedurali, l’articolo 1379, primo comma del Codice prescrive 

che essa è adottata a seguito di inchiesta formale, senza necessità di deferire l’inquisito 

a una Commissione di Disciplina. 

 

(3) Durata. 

Il provvedimento di sospensione disciplinare ha una durata variabile che oscilla da un 

minimo di 1 (uno) a un massimo di 12 (dodici) mesi. Ai fini di un equilibrato 

esercizio del potere disciplinare, naturalmente, costituisce un obbligo per 

l’Amministrazione graduare la durata della misura disciplinare in rapporto alla gravità 

del fatto accertato e al grado di responsabilità del soggetto. 

 

(4) Destinatari. 

La misura sanzionatoria si applica ai Militari in servizio permanente (articolo 875 

lettera c) e a quelli in congedo ex articolo 879, primo comma, lettera b). In tale ultima 

ipotesi, prende il nome di “sospensione dalle funzioni del grado” e, sostanzialmente, 

impedisce al soggetto sospeso qualsiasi manifestazione attinente al possesso del grado, 

compresa ovviamente quella di esercitarne le funzioni e, in particolare, la possibilità di 

essere richiamato in servizio, lasciando persistere il rapporto a esso inerente con i 

connessi obblighi di legge che questo comporta. La sanzione è, dunque, applicabile solo 

se è compatibile con la posizione di stato del destinatario. E’, pertanto, escluso il 

personale in servizio temporaneo (in ferma o rafferma) che, a norma dell’articolo 878, 

secondo comma, è sprovvisto di rapporto di impiego. 

 

(5) Forma e decorrenza. 

A norma dell’articolo 920 del Codice, la sanzione de qua è adottata con decreto 

ministeriale (o con determinazione del Comandante Generale per gli appartenenti al 

ruolo Appuntati e Carabinieri). Il provvedimento è perfetto e valido dalla data in cui è 

stato emesso ed efficace, anche ai fini della decorrenza del termine per l’impugnativa, 

dalla data di conoscenza certa e documentata da parte dell’interessato. La sanzione in 

esame è, altresì, applicabile nei confronti del personale posto in posizione di aspettativa 

che viene, pertanto, trasferito in quella di sospensione dall’impiego. 

Avverso la sospensione disciplinare dall’impiego, trattandosi di atto definitivo, è 

ammesso ricorso giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale o, 

alternativamente, ricorso straordinario al Presidente della Repubblica (previo 

pagamento del contributo unificato). 

 

(6) Effetti. 

Dalla sanzione in esame consegue una modifica del rapporto di impiego/servizio che 

incide sul relativo trattamento giuridico ed economico, atteso che, durante il periodo di 

sospensione, nel corso del quale il Militare non può prestare attività di servizio, lo 

stipendio e gli altri assegni di carattere fisso e continuativo vengono erogati nella misura 

della metà del trattamento economico previsto, come pure, agli effetti pensionistici, 

risulta dimezzato il tempo trascorso (articolo 858, primo e secondo comma, lettera c) 

del Codice). Il Militare sospeso è, comunque, tenuto a osservare i doveri attinenti al 

giuramento prestato, al grado, alla tutela del segreto e al dovuto riserbo sulle questioni 
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militari e, per quanto concerne lo stato giuridico, conserva la posizione a esso connessa. 

Egli non può, tuttavia, espletare le funzioni connesse con particolari qualifiche 

soggettive, come, a esempio, le attribuzioni di Ufficiale o Agente di polizia giudiziaria. 

 

(7) Interferenze con la sospensione precauzionale. 

Nel rinviare al precedente capitolo terzo per una più approfondita disamina della 

sospensione dall’impiego (o dal servizio) come misura precauzionale, in questa sede è 

d’uopo precisare che quando viene inflitta la sospensione disciplinare, ai fini della 

ricostruzione di carriera ex articolo 1394, lettera b), bisogna tener conto dell’eventuale 

lasso di tempo in cui il Militare è stato sospeso precauzionalmente dall’impiego, poiché, 

in caso di proscioglimento in sede penale, tale periodo deve essere computato nel 

calcolo della durata della sospensione disciplinare (articolo 921, lettera e) del Codice 

(Consiglio di Stato, sezione IV, 11 aprile 2007, n. 1648; sezione IV, 12 febbraio 2003, 

n. 746). In sostanza, se il periodo di sospensione precauzionale è superiore a quello 

inflitto con la sospensione disciplinare, quest’ultima si considera già scontata e il 

periodo in eccedenza, in cui il Militare è stato sospeso precauzionalmente, viene 

revocato a tutti gli effetti e dà diritto alla restitutio in integrum; in caso contrario, il 

Militare deve scontare soltanto il periodo di sospensione disciplinare che residua dalla 

sottrazione dell’eventuale periodo di sospensione precauzionale. 

 

c. La cessazione dalla ferma o dalla rafferma. 

 

(1) Nozione e scopo. 

La cessazione dalla ferma o dalla rafferma è una sanzione di carattere espulsivo che 

determina l’anticipata risoluzione del rapporto di servizio rispetto alla naturale 

scadenza del termine. 

 

(2) Presupposti. 

L’articolo 1357 del Codice, sopra richiamato, dispone che tale sanzione si applica nelle 

ipotesi di “grave mancanza disciplinare” nonché di “grave inadempienza ai doveri del 

militare”, fattispecie che, tuttavia, non devono essere di disvalore tale da comportare il 

deferimento alla Commissione di Disciplina per l’adozione della sanzione della “perdita 

del grado per rimozione”. 

 

(3) Destinatari. 

E’ applicabile esclusivamente al personale militare in servizio volontario temporaneo 

ed è disciplinata dagli articoli: 

– 938, lettera b), numero 2 (Ufficiali ausiliari); 

– 946 (Sottufficiali); 

– 951 (ruolo Appuntati e Carabinieri e ruolo Ispettori dell’Arma dei Carabinieri); 

– 956 e 957, lettera e) (Volontari in ferma prefissata). 

 

(4) Forma e decorrenza. 

La sanzione in esame è disposta, previa contestazione degli addebiti, mediante inchiesta 

formale e deferimento alla Commissione di Disciplina ed è adottata con decreto 

ministeriale (o con determinazione del Comandante Generale per gli appartenenti al 

ruolo Ispettori e al ruolo Appuntati e Carabinieri).  Così come avviene per la 

sospensione disciplinare dall’impiego, il provvedimento è perfetto e valido dalla data in 

cui è emanato ed esplica la propria efficacia, ai fini di un’eventuale impugnativa (da 

attuarsi nei termini di 60 giorni, per adire il Giudice Amministrativo e 120 giorni per 

proporre ricorso straordinario al Presidente della Repubblica), dalla conoscenza, certa e 

documentata, da parte dell’interessato. 
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(5) Effetti. 

La cessazione dalla ferma o dalla rafferma, disposta d’autorità per motivi disciplinari, 

comporta le medesime conseguenze della rimozione, ma in misura, per così dire, ridotta, 

in quanto consente di conservare il grado sino ad allora rivestito. 

Il Militare cessato dalla ferma o dalla rafferma è, pertanto, collocato: 

– nella riserva di complemento, se Ufficiale (articolo 942); 

– nella categoria dei Sottufficiali di complemento, se Sottufficiale (articolo 947, 

primo comma) o appartenente al ruolo Ispettori dell’Arma dei Carabinieri (articolo 

951, secondo comma); 

– in congedo illimitato, se Appuntato o Carabiniere (articolo 952, primo comma) 

ovvero se Volontario in ferma prefissata (articolo 956). 

 

d. La perdita del grado. 

 

(1) Nozione. 

L’articolo 923, lettera i) del Codice annovera la perdita del grado tra le cause che 

determinano la cessazione del rapporto di impiego. Ai sensi dell’articolo 861, il Militare 

può perdere il grado per cause diverse, anche a prescindere da qualunque procedimento 

disciplinare. In particolare: 

– per volontà del soggetto, nel caso di dimissioni volontarie; 

– a seguito di un provvedimento discrezionale dell’Amministrazione, in presenza di 

dimissioni d’autorità; 

– in ottemperanza alla legge, nel caso di cancellazione dai ruoli; 

– per motivi disciplinari, nell’ipotesi di rimozione all’esito di procedimento 

disciplinare; 

– per motivi penali, in presenza di condanna. 

La perdita del grado per rimozione per motivi disciplinari, quindi, è adottata a 

seguito di apposito giudizio disciplinare e rappresenta la massima sanzione di stato, 

in quanto comporta il venir meno del rapporto intercorrente tra il Militare e 

l’Amministrazione (vedasi il combinato disposto degli articoli 851, secondo comma e 

865 del Codice che sintetizza quanto previsto nell’eterogenea normativa preesistente). 

L’istituto in commento va distinto dalla figura analoga prevista all’articolo 866 del 

Codice che, invece, disciplina la perdita del grado per condanna penale e dispone che 

la suddetta misura espulsiva si applichi, senza l’attivazione di alcun procedimento 

disciplinare, in caso di condanna definitiva, non condizionalmente sospesa, per reato 

militare o delitto non colposo cui abbia fatto seguito l’applicazione della pena 

accessoria della rimozione o dell’interdizione temporanea dai pubblici uffici. 

Sussistono, quindi, due figure di rimozione, l’una connessa al procedimento 

disciplinare, l’altra a seguito di condanna penale, come pena accessoria conseguente alla 

condanna alla reclusione militare per una durata superiore ai tre anni (articolo 29 del 

codice penale militare di pace) ovvero per interdizione temporanea dai pubblici uffici. 

 

(2) Presupposti. 

L’attuale quadro normativo, a differenza di quanto statuito dalle previgenti leggi di stato 

che consentivano, comunque, di identificare alcune mancanze, non contiene 

specificazioni in ordine alle fattispecie che legittimano l’adozione della perdita del 

grado per rimozione. L’articolo 865 sopra richiamato, in realtà, pone l’accento sulla 

necessità di attivare il procedimento disciplinare prima di infliggere la sanzione, senza 

aggiungere alcuna altra precisazione. 

A titolo di esempio, per gli Ufficiali e i Sottufficiali era espressamente prevista la 

“violazione del giuramento” comprendente ogni trasgressione ai doveri di fedeltà alla 
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Repubblica, nonché l’inosservanza delle norme fondamentali dell’ordinamento 

giuridico italiano oltre, naturalmente, le più gravi infrazioni ai doveri relativi a 

dipendenza gerarchica, iniziativa, senso di responsabilità e tutela del segreto. Il rinvio 

agli “altri motivi disciplinari” era riferito alle più rilevanti trasgressioni alle regole della 

disciplina e lasciava all’Autorità responsabile un notevole campo di operatività, purché 

le condotte astrattamente meritevoli di sanzione fossero di gravità tale da imporre 

l’assunzione di una misura sanzionatoria espulsiva. Per gli Appuntati e i Carabinieri, 

infine, il richiamo al “comportamento comunque contrario alle finalità dell’Arma o alle 

esigenze di sicurezza dello Stato” attribuiva margini di apprezzamento discrezionale 

ancora più estesi. 

Orbene, la scelta di non riprodurre testualmente le preesistenti norme “che, come 

precisato, già conferivano all’Autorità disciplinarmente competente una consistente 

discrezionalità nella valutazione delle condotte sanzionabili”, va interpretata nel senso 

di rafforzare questa potestà. Il Militare rimosso dal grado per motivi disciplinari deve, 

quindi, aver tenuto un comportamento incompatibile con il ruolo rivestito e di gravità 

tale da costituire un ostacolo alla prosecuzione del rapporto di impiego con 

l’Amministrazione. 

 

(3) Destinatari. 

Il provvedimento in esame può essere adottato nei confronti del personale sia in 

servizio attivo sia in congedo, purché sussista un interesse giuridicamente qualificato 

dell’Amministrazione a una valutazione sotto il profilo disciplinare del comportamento 

tenuto in servizio. 

 

(4) Forma e decorrenza. 

A norma dell’articolo 867, primo comma, la “perdita del grado per rimozione” è 

disposta con decreto ministeriale. Per gli appartenenti al ruolo Appuntati e Carabinieri 

la sanzione è adottata con determinazione ministeriale, se in servizio, o con 

determinazione del Comandante Generale, se in congedo. 

Il provvedimento è perfetto, valido ed efficace dalla data del decreto di cessazione dal 

servizio ovvero da quando è stata disposta la sospensione precauzionale, se in tale 

data risulta pendente un procedimento penale o disciplinare che si conclude 

successivamente con la perdita del grado, salvo la riammissione in servizio del Militare 

nelle ipotesi previste dagli articoli 918, secondo comma e 919, primo comma che 

disciplinano, rispettivamente, la revoca e il decorso della durata massima della 

sospensione precauzionale dall’impiego. 

In merito occorre, tuttavia, tener presente che la giurisprudenza amministrativa 

consolidata (ex multis, Consiglio di Stato, Sezione IV, 31 gennaio 2005, n. 251; Sezione 

VI, 20 ottobre 2005, n. 5907; 25 giugno 2002, n. 3476; 20 giugno 2001, n. 3271; 29 

gennaio 2002, n. 487; 20 dicembre 1996, n. 1308; 24 gennaio 1990, n. 37; 27 settembre 

1989, n. 644; 30 gennaio 1984, n. 32; Consiglio di Giustizia Amministrativa per la 

Regione siciliana, 21 ottobre 1983, n. 114; Consiglio di Stato, Sezione IV, 10 febbraio 

1983, n. 65; 19 ottobre 1976, n. 320) ritiene che, ove sia stata disposta la “perdita del 

grado per rimozione per motivi disciplinari” nei riguardi di un soggetto già sospeso 

dall’impiego a titolo precauzionale, la stessa produce effetti ex tunc, ossia dal momento 

in cui è stata adottata tale misura cautelare, indipendentemente dal verificarsi degli 

eventi previsti nelle fattispecie di cui agli articoli 918 e 919 sopra menzionati. Secondo 

questa tesi, il periodo in cui il soggetto viene riammesso in servizio deve essere 

computato solo relativamente al trattamento contributivo-pensionistico e di quiescenza; 

la sanzione, invece, produce effetti giuridici dalla sospensione precauzionale in 

precedenza emanata. 
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(4) Effetti. 

La “perdita del grado per rimozione” ha come effetto principale quello di far 

ridiscendere il Militare punito, appartenente a qualsiasi grado o categoria, nella 

posizione di Militare di truppa senza alcun grado (articolo 861, terzo comma), 

conservando però lo status di Militare. 

Ulteriore conseguenza, riguardante solo i Militari in attività di servizio, è l’interruzione 

del rapporto di impiego e il conseguente collocamento in congedo. In tale ultima ipotesi 

il Militare ha diritto al trattamento di quiescenza solo se ha maturato i requisiti (periodi) 

previsti dalla normativa pensionistica. 

 

2. I termini del procedimento disciplinare di stato 

 

a. Premessa. 

Le leggi sullo stato giuridico del personale militare (a differenza di quanto statuito per gli 

impiegati civili dello Stato nel decreto del Presidente della Repubblica n. 3 del 1957) non 

dettavano norme specifiche in ordine ai termini da osservare per l’attivazione e lo 

svolgimento del procedimento disciplinare. Al fine di colmare la disparità di trattamento 

venutasi a creare tra le due categorie di dipendenti pubblici, onde assicurare agli 

appartenenti alle Forze Armate maggiori garanzie e favorire, così, una più sollecita 

definizione dell’iter disciplinare, alcuni interventi legislativi e giurisprudenziali (legge n. 19 

del 1990; Corte Costituzionale, sentenza n. 104 del 1991; legge n. 97 del 2001) introdussero 

una specifica tempistica procedimentale. 

Con l’avvento del Codice, invece, si è proceduto a raccogliere in un unico testo e in maniera 

uniforme la frammentaria normativa preesistente. 

Sono stati, anche, recepiti i principi espressi dalle consolidate elaborazioni della 

giurisprudenza costituzionale (in primis, Corte Costituzionale, n. 374 del 1999 in tema di 

termine iniziale del procedimento) e amministrativa. 

Prima di procedere a un esame dei singoli termini afferenti al procedimento disciplinare, è 

opportuno evidenziare i diversi principi elaborati dalla giurisprudenza formatasi in materia. 

 

(1) La natura dei termini del procedimento disciplinare e gli atti interni. 

I termini per la contestazione degli addebiti e per la conclusione del procedimento 

sono perentori e, quindi, il loro superamento comporta la decadenza dall’esercizio 

dell’azione disciplinare. 

L’adozione degli atti intermedi del procedimento, invece, in mancanza di un’espressa 

previsione normativa, è soggetta a termini ordinatori che, cioè, hanno la mera funzione 

di cadenzare i tempi dell’iter disciplinare e di assegnare a esso uno svolgimento 

ordinato e sollecito, anche in vista degli ulteriori atti da compiere, evitando di 

travalicare il termine finale e incorrere nell’estinzione del potere (Corte Costituzionale, 

n. 197 del 1999; Consiglio di Stato, adunanza plenaria, decisioni nn. 4 del 2000 e 1 del 

2004; Sezione IV, 15 settembre 2010, n. 6868; Sezione VI, n. 7281 del 2004; n. 198 

del 2003).  

 

(2) La nozione di atto formale o di procedura. 

Gli atti formali sono quelli tipici dello svolgimento di uno specifico procedimento. 

Nell’ambito dell’iter disciplinare, conseguentemente, deve essere considerato non solo 

il compimento di atti esterni a natura recettizia, ma anche di quelli interni non recettizi 

che siano obbligatori nell’ambito delle fasi tipizzate del procedimento (Consiglio di 

Stato, Sezione IV, 16 maggio 2010, n. 3128; Sezione III, n. 459 del 2007; Sezione IV, 

14 gennaio 2003, n. 4155; Sezione V, 16 novembre 1998, n. 1617). Rinviando al 

paragrafo 3 del presente capitolo la compiuta trattazione del procedimento disciplinare 
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di stato, è possibile, tuttavia, a titolo meramente esemplificativo, fare un elenco degli 

atti tipici e, pertanto, formali, che scandiscono le fasi del suddetto procedimento. In 

particolare essi sono: 

– l’intera sequenza degli atti caratterizzanti l’inchiesta formale, dall’ordine di 

inchiesta alla relazione conclusiva dell’Ufficiale inquirente; 

– l’acquisizione progressiva dei pareri gerarchici, quando previsti da specifiche 

disposizioni ministeriali o di Forza Armata; 

– gli atti dell’intera fase posta in essere a seguito di deferimento dell’inquisito alla 

Commissione di Disciplina. In tal caso, trattandosi di un nuovo atto del 

procedimento, il termine decorrerà dalla data in cui si dispone di rinviare l’inquisito 

al giudizio del predetto Organo collegiale, sino a comprendere, quale termine 

ultimo, il giorno della compilazione del verbale riportante la valutazione conclusiva 

espressa sulla meritevolezza o meno alla conservazione del grado; 

– la sospensione dell’inchiesta o della Commissione di Disciplina, ovvero il rinvio 

della stessa (Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 1442 del 4 novembre 1996); 

– il decreto ministeriale (o la determinazione del Comando Generale dell’Arma dei 

Carabinieri per gli Appuntati e i Carabinieri) con cui è inflitta la sanzione di stato o, 

in alternativa, la decisione con cui è adottata la sanzione di corpo dall’Organo 

competente. 

 

b. I singoli termini. 

L’articolo 1392 del Codice, rispetto alla previgente normativa, contiene una disciplina 

semplificata che prescinde dalla natura della sentenza emessa all’esito del processo penale. 

Si distinguono, infatti, due sole tipologie di procedimenti disciplinari di stato: quello attivato 

a seguito di giudizio penale e quello conseguente alla commissione di una grave infrazione 

disciplinare. 

 

(1) Procedimento disciplinare di stato derivante da procedimento penale. 

In questa ipotesi, l’iter deve essere avviato, con formale contestazione degli addebiti, 

entro 90 (novanta) giorni dalla data in cui l’Amministrazione ha avuto conoscenza 

integrale della sentenza irrevocabile, del decreto penale di condanna esecutivo e del 

provvedimento di archiviazione depositato. Si è, pertanto, recepito l’orientamento 

consolidato della giurisprudenza amministrativa in tema di decorrenza dei termini del 

procedimento disciplinare dalla conoscenza “piena ed integrale” (qualificata) della 

sentenza penale, ossia da quando l’Amministrazione ha avuto esatta cognizione dei fatti 

accertati in quella sede e ciò al fine di essere messa in grado di valutare, in maniera 

adeguata, tutti gli elementi utili per determinarsi nella successiva azione amministrativa 

(Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 1175 del 1999 e n. 921 del 2001). 

In proposito, è d’uopo rammentare che la Corte Costituzionale, con sentenza n. 374 del 

1995 (peraltro emessa in relazione alle sentenze di proscioglimento), aveva escluso la 

sussistenza, a carico dei responsabili degli uffici giudiziari, di obblighi di trasmissione 

della notizia dell’avvenuta irrevocabilità delle suddette pronunce alla Pubblica 

Amministrazione d’appartenenza del dipendente sottoposto a procedimento penale. Tale 

pronuncia non è stata, tuttavia, recepita dal decreto legislativo n. 150 del 2009 il quale, 

viceversa, all’articolo 70, impone alla cancelleria del Giudice, che ha pronunciato la 

sentenza penale nei confronti di un lavoratore dipendente, di comunicare il dispositivo 

all’Amministrazione e, su richiesta di quest’ultima, trasmettere copia integrale del 

provvedimento. La suddetta disposizione normativa, in ogni caso, non esime 

l’Amministrazione dall’obbligo di attivarsi per avere ragguagli in merito alla sentenza 

irrevocabile ovvero a richiederne tempestivamente copia integrale. Di conseguenza, in 

ragione della particolare situazione d’incertezza in cui quest’ultima è costretta a operare, 

è opportuno che i Comandi competenti si adoperino con particolare solerzia, 
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richiedendo periodicamente agli uffici di supporto/cancellerie dell’Autorità Giudiziaria 

notizie in merito all’esito dei giudizi pendenti e, qualora non si abbia riscontro, 

dispongano anche l’invio di personale, opportunamente delegato, direttamente presso i 

medesimi uffici. L’espletamento di tali adempimenti informativi riveste particolare 

importanza soprattutto in sede di contenzioso, poiché, se l’Amministrazione è in grado 

di dimostrare la propria non inerzia, difficilmente le questioni afferenti al rispetto del 

termine iniziale potranno essere oggetto di censura di illegittimità da parte del Giudice 

Amministrativo. 

Il procedimento deve, comunque, concludersi entro 270 (duecentosettanta) giorni 

dalla conoscenza della sentenza penale irrevocabile. Anche per ciò che attiene a 

questo aspetto si è tenuta presente quell’opzione ermeneutica secondo cui, nel 

procedimento disciplinare di stato avviato a seguito di condanna penale, i termini per 

l’attivazione e la relativa conclusione devono sempre considerarsi unitariamente, ferma 

restando la natura perentoria, ossia insuperabile, del termine entro cui procedere alla 

contestazione dell’addebito (Corte Costituzionale, sentenza n. 197 del 1999; Consiglio 

di Stato, Adunanza plenaria, decisione 14 gennaio 2004, n. 1 e 25 gennaio 2000, n. 4; 

più di recente, Sezione IV, n. 6914 del 15 settembre 2010; Sezione VI, n. 1213 del 12 

marzo 2007).  

Comunque, il procedimento disciplinare si estingue se sono decorsi 90 (novanta) giorni 

dall’ultimo atto di procedura senza che nessuna ulteriore attività sia stata compiuta. 

In tale quadro normativo, è auspicabile che le Autorità competenti a disporre l’inchiesta 

provvedano all’esame del giudicato penale ai fini disciplinari/vaglio disciplinare dei 

fatti che portarono all’iscrizione della notizia di reato (vedasi capitolo secondo) nel più 

breve tempo possibile e, ove ne ricorrano i presupposti, dispongano celermente 

l’effettuazione dell’inchiesta, in modo da consentire la contestazione degli addebiti con 

congruo anticipo rispetto al citato termine iniziale di 90 (novanta) giorni. 

 

(2) Procedimento disciplinare di stato derivante da grave illecito disciplinare. 

Quando il procedimento è instaurato a seguito di un’infrazione disciplinare, la 

contestazione di rito deve avvenire entro 60 (sessanta) giorni dalla conclusione degli 

accertamenti preliminari, effettuati dall’Autorità competente nei 180 (centottanta) giorni 

dalla conoscenza del fatto (articolo 1040, primo comma, lettera d), numero 19 del 

Regolamento, per gli Appuntati e Carabinieri e 1041, primo comma, lettera s), numero 

6, per il rimanente personale militare). 

Il termine previsto per la conclusione dell’iter disciplinare lo si rinviene nell’ultimo 

comma dell’articolo 1392, il quale fissa una regola di chiusura stabilendo che, in ogni 

caso, il procedimento disciplinare si estingue se sono decorsi 90 (novanta) giorni 

dall’ultimo atto di procedura senza che nessuna ulteriore attività sia stata 

compiuta. Si sottolinea, in proposito, che la giurisprudenza ha ribadito che il termine di 

90 (novanta) giorni va calcolato con riferimento al momento di adozione degli atti del 

procedimento sanzionatorio e non a quello della notifica, che attiene all’efficacia e non 

al perfezionamento del provvedimento amministrativo (Consiglio di Stato, Sezione IV, 

n. 6876 del 15 settembre 2010; n. 4163 del 30 giugno 2010; n. 2190 del 9 aprile 2009; 

n. 2844 del 31 maggio 2007; n. 2763 del 30 maggio 2005; n. 1851 del 22 aprile 2005; n. 

1577 del 16 marzo 2001). 

In tale disposto normativo risulta evidentemente trasfuso l’articolo 120 del decreto del 

Presidente della Repubblica n. 3 del 1957 la cui disciplina, comune e residuale, deve 

ritenersi implicitamente recepita (Consiglio di Stato, adunanza plenaria n. 1 del 29 

gennaio 2009; adunanza plenaria n. 10 del 27 giugno 2006; Sezione IV, n. 1411 del 

2000; n. 1875 del 1999; Sezione VI, n. 1553 del 1996). 
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3. Il procedimento disciplinare di stato 

 

a. L’inchiesta formale. 

A norma dell’articolo 1376 del Codice, il procedimento disciplinare di stato inizia con 

l’inchiesta formale (contestazione degli addebiti) che consiste in un’istruttoria con la quale 

si raccolgono tutti gli elementi necessari al completo accertamento delle circostanze che 

costituiscono la mancanza disciplinare, per la quale il Militare può essere soggetto a una 

delle sanzioni di stato previste dall’articolo 1357 del Codice. 

 

(1) Le Autorità competenti a disporre l’inchiesta. 

Le Autorità competenti a disporre l’inchiesta sono identificate dagli articoli 1377 e 1378 

del Codice. 

L’articolo 1377 non pone alcun problema dal punto di vista dell’applicazione, in quanto 

concede al Ministro (o Autorità Militare delegata) il potere di disporre l’inchiesta 

formale in capo a qualsiasi Militare e, quindi, anche in contrasto con le altre 

Autorità designate dall’articolo 1378 (così detto “potere di avocazione”). 

In tale ottica, si desume che l’articolo 1378 identifichi le Autorità competenti a disporre 

l’inchiesta del personale militare in servizio e le loro giurisdizioni nel modo seguente. 

 

(a) Il Ministro della Difesa. 

Il Ministro della Difesa (o Autorità Militare delegata in virtù dell’articolo 1375, che 

attribuisce al Ministro o ad Autorità Militare da lui delegata la potestà sanzionatoria 

di stato), oltre ai casi di avocazione di cui all’articolo 1377 sopra richiamato, è 

direttamente competente a disporre l’inchiesta nei casi astrattamente identificati dal 

primo comma dell’articolo 1378 e, dunque, in tutte quelle situazioni in cui, o per il 

grado rivestito dai Militari da inquisire, o per questioni di corresponsabilità tra 

Militari dipendenti da “Comandi di Vertice/Alti Comandi” diversi o appartenenti a 

Forze Armate diverse, sia necessario preservare l’unicità di trattamento.  

La norma, letta congiuntamente alla lettera g) dello stesso articolo, effettua una 

distinzione rispetto alla previgente normativa. In particolare, affinché la 

competenza sia del Ministro della Difesa, occorre che la corresponsabilità sia 

esclusivamente di Ufficiali ovvero di Militari appartenenti a diverse categorie e/o 

Forza Armata (es. un Ufficiale e un Sottufficiale; due Sottufficiali e un Graduato, 

ecc.). Nel caso, invece, in cui si tratti unicamente di Sottufficiali corresponsabili 

della stessa Forza Armata, ovvero di Graduati, dipendenti da Comandanti Militari 

diversi o residenti in territori di competenza di diversi Comandanti Militari 

territoriali, ai sensi della citata lettera g), è competente il Comandante Militare a cui 

spetta provvedere per il Sottufficiale o per il Graduato più elevato in grado o più 

anziano. 

 

(b) Il Capo di Stato Maggiore della Difesa. 

Oltre che per i Militari fino al grado di Tenente Colonnello e gradi corrispondenti 

alle sue dirette dipendenze, ovvero che prestano servizio presso lo Stato Maggiore 

della Difesa o all’estero, è competente a disporre inchiesta formale in capo a 

qualsiasi Militare fino al grado di Tenente Colonnello e gradi corrispondenti che 

presta servizio nell’area tecnico-operativa, esclusi gli appartenenti all’Arma dei 

Carabinieri. 

Per l’area tecnico-operativa, tuttavia, l’articolo in questione, ai fini di una celere e 

corretta attività amministrativa in ragione della possibile elevata quantità di casi 

all’esame, della attuale configurazione organica e della conseguente organizzazione 
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degli Organismi preposti, deroga al principio per il quale debba essere il Vertice 

dell’area a disporre l’inchiesta, concedendo tale potere anche: 

– agli “Alti Comandanti” di Forza Armata col rango di Generale di Corpo 

d’Armata e gradi corrispondenti, i quali possono ordinare l’inchiesta per tutti i 

Militari fino al grado di Tenente Colonnello e gradi corrispondenti (esclusi gli 

appartenenti all’Arma dei Carabinieri) che prestano servizio alle loro 

dipendenze ovvero nella propria area di comando; 

– ai Capi di Stato Maggiore di Forza Armata per coloro che prestano servizio 

presso lo Stato Maggiore di Forza Armata (esclusi i Generali, i Colonnelli e gli 

appartenenti all’Arma dei Carabinieri) e, in via residuale, ove gli “Alti 

Comandanti” di Forza Armata non la dispongano. 

Gli “Alti Comandanti” e le loro giurisdizioni vengono identificati da ciascuna Forza 

Armata nel proprio ambito e devono essere in possesso dei seguenti requisiti: 

– essere Comandanti; 

– essere posti alle dirette dipendenze ovvero ricoprire incarichi di diretta 

collaborazione del Capo di Stato Maggiore della Forza Armata. 

Essi possono ordinare l’inchiesta, è bene ribadirlo, solo in capo a coloro che 

prestano servizio nella propria area di comando. 

In tale quadro appare opportuno precisare che il potere di ordinare l’inchiesta può 

essere disgiunto dalla relativa conseguente attività istruttoria, la quale può essere 

delegata ad altre Autorità Militari purché da loro dipendenti. 

 

(c) Il Segretario Generale della Difesa – Direttore Nazionale degli Armamenti. 

E’ l’unica Autorità competente a disporre inchiesta in capo a un qualsiasi Militare 

fino al grado di Tenente Colonnello e gradi corrispondenti che presta servizio 

nell’area tecnico-amministrativa e nell’area tecnico-industriale, esclusi gli 

appartenenti all’Arma dei Carabinieri. 

 

(d) Il Comandante Generale dell’Arma dei Carabinieri. 

Può ordinare l’inchiesta in capo a tutti gli Ufficiali dei Carabinieri e, in via 

residuale, per le altre categorie, qualora non la dispongano: 

– i rispettivi Comandanti di vertice, di livello gerarchico pari a Generale di 

Corpo d’Armata, per i Sottufficiali in servizio o in caso diverso o in mancanza 

di tale dipendenza, i Comandanti territoriali di livello gerarchico pari a 

Generale di Corpo d’Armata competenti in ragione del luogo di residenza del 

militare interessato; 

– i rispettivi Comandanti di Corpo per gli Appuntati e Carabinieri in servizio o, 

in caso diverso o in mancanza di tale dipendenza, il Comandante territoriale di 

Corpo competente in ragione del luogo di residenza dell’interessato. 

 

Nei confronti del personale militare in congedo, oltre al Ministro (o Autorità Militare 

delegata) nei casi previsti dal terzo comma dell’articolo 1377 (avocazione) e dal primo 

comma dell’articolo 1378, sono competenti a ordinare l’inchiesta formale i Comandanti 

territoriali di livello gerarchico pari a Generali di Corpo d’Armata e gradi corrispondenti 

in ragione del luogo di residenza del Militare in congedo. 

 

(2) La nomina dell’Ufficiale inquirente. 

Preliminarmente, si rileva che l’estrema delicatezza dei compiti affidati all’Ufficiale 

inquirente, il quale è chiamato a svolgere un’attività impegnativa e laboriosa, resa non 

di rado più complicata dalla necessità di esaminare una gran mole di documenti, 

richiede, evidentemente, particolare attenzione nella scelta dei soggetti cui affidare 

queste incombenze. L’Autorità che intenda avviare un’inchiesta formale dovrà, 
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pertanto, selezionare, ai fini di un’eventuale nomina, solo persone dotate di specifici 

requisiti di moralità, rettitudine e senso del dovere, prediligendo, in rapporto alla 

specificità e/o complessità delle circostanze, personale in possesso di un bagaglio 

culturale e tecnico-professionale che gli consenta di espletare al meglio i compiti 

assegnati. 

L’inchiesta formale è affidata a un Ufficiale inquirente mediante apposito ordine 

scritto (modello in allegato 4). Ove l’Ufficiale non ottemperi, commette grave 

mancanza disciplinare. 

L’inquirente è: 

– per i Militari di truppa, un Ufficiale in servizio permanente di grado non inferiore a 

Capitano o grado corrispondente; 

– per gli Ufficiali e i Sottufficiali, un Ufficiale di grado non inferiore a Maggiore o 

grado corrispondente e, comunque, di grado superiore a quello dell’inquisito. Se 

necessario, la scelta dell’inquirente può essere effettuata tra i pari grado del servizio 

permanente con maggiore anzianità o tra gli Ufficiali dell’ausiliaria o della riserva, 

con l’osservanza dei predetti criteri di grado e di anzianità. 

Quando l’Ufficiale da inquisire riveste il grado di Generale o di Generale di Corpo 

d’Armata o gradi corrispondenti e non siano disponibili nella stessa Forza Armata 

Ufficiali in servizio pari grado con maggiore anzianità, l’inchiesta può essere esperita da 

un Ufficiale Generale dello stesso grado in servizio o in congedo di altra Forza Armata. 

La comunicazione della nomina a Ufficiale inquirente è sottoscritta dall’Autorità 

competente a disporre l’inchiesta e deve: 

– indicare, in maniera inequivocabile, il nominativo, il grado, l’arma e il corpo di 

appartenenza dell’Ufficiale inquirente e dell’inquisito o degli inquisiti; 

– riportare gli addebiti da contestare all’inquisito, senza esprimere alcun giudizio; 

– invitare l’Ufficiale inquirente affinché renda edotto l’inquisito che può nominare un 

difensore di fiducia e che, in assenza di tale designazione, l’incarico sarà affidato a 

un difensore d’ufficio, al fine di assicurare il diritto di difesa già dalla prima 

convocazione (cioè dall’instaurarsi del contraddittorio); 

– riportare il grado e il nominativo del Militare che dovrà assumere l’incarico di 

difensore d’ufficio; 

– elencare i documenti che vengono trasmessi per l’avvio dell’inchiesta formale. 

Copia dell’atto di nomina deve essere trasmesso alla Direzione Generale per il 

Personale Militare – Divisione Disciplina, al Militare designato difensore d’ufficio e ai 

Comandi di appartenenza dell’inquisito, dell’inquirente e del Militare designato 

difensore d’ufficio. 

Il vigente Codice, come le preesistenti leggi sullo stato giuridico del personale militare, 

non disciplina espressamente le cause di inopportunità alla nomina di Ufficiale 

inquirente. Sulla scorta dei principi generali si possono, comunque, individuare diverse 

ipotesi in cui si può fondatamente presumere l’esercizio non obiettivo dei compiti 

affidati. 

E’, pertanto, opportuno che non siano nominati inquirenti: 

– gli Ufficiali che rivestono la carica di Ministro o Sottosegretario di Stato; 

– il Capo di Stato Maggiore della Difesa, il Segretario Generale della Difesa e 

D.N.A., i Capi di Stato Maggiore di Forza Armata, il Comandante Generale 

dell’Arma dei Carabinieri; 

– gli Ufficiali che rivestono la carica di Consigliere Militare del Presidente della 

Repubblica, del Presidente del Consiglio dei Ministri o Capo di Gabinetto del 

Ministro; 

– gli Ufficiali che rivestono la carica di Direttore Generale o qualifiche equipollenti; 

– gli Ufficiali frequentatori dei corsi presso Istituti Militari; 

– i parenti e gli affini tra loro sino al terzo grado incluso; 
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– l’offeso o il danneggiato e i parenti e gli affini dell’inquisito, dell’offeso o 

danneggiato sino al terzo grado incluso; 

– gli Ufficiali che in qualsiasi modo abbiano avuto parte in un precedente giudizio 

penale o Commissione di Disciplina per lo stesso fatto per il quale è stata disposta 

l’inchiesta formale ovvero siano stati sentiti, quali testimoni, nella questione 

disciplinare di cui trattasi; 

– gli Ufficiali che abbiano presentato rapporti o eseguito indagini sui fatti che 

determinarono il procedimento disciplinare; 

– gli Ufficiali sottoposti a procedimento penale o disciplinare; 

– i Vice Direttori Generali e i Capi Reparto della Direzione Generale per il Personale 

Militare, gli Ufficiali in servizio presso la Divisione Disciplina della predetta 

Direzione Generale; 

– il diretto Superiore gerarchico alle cui dipendenze l’inquisito prestava servizio 

all’epoca dei fatti di rilevanza disciplinare o alla data di nomina a inquirente. 

L’Ufficiale inquirente, comunque, non può essere ricusato. 

E’ bene evidenziare, inoltre, che le descritte inopportunità possono essere superate 

qualora vengano valutati e motivati preminenti interessi pubblici più generali come il 

buon andamento dell’attività amministrativa e la conservazione della disciplina nelle 

Forze Armate. 

 

(3) La contestazione degli addebiti. 

“Nessuna sanzione disciplinare può essere inflitta senza contestazione degli addebiti e 

senza aver acquisito e vagliato le giustificazioni proposte dal militare” (articolo 1370, 

primo comma del Codice). Pertanto, avviata l’inchiesta formale, si procede a contestare 

all’inquisito i singoli fatti costituenti l’infrazione o le infrazioni disciplinari, per i quali 

si ipotizza la sua responsabilità (modello in allegato 5). Tale istituto assolve una 

duplice funzione, in quanto: 

– partecipa all’interessato l’instaurazione del giudizio disciplinare nei suoi 

riguardi, onde consentirgli un’efficace difesa mediante la produzione di elementi 

a propria discolpa in ogni fase del procedimento disciplinare; 

– delimita l’oggetto del giudizio, dal momento che non potranno essere considerate 

circostanze diverse da quelle contestate, ovvero, in tale eventualità, sarà necessario 

procedere a una modifica dell’originaria contestazione. Si sottolinea, in proposito, 

che si ha modificazione del fatto, dalla quale può scaturire la mancanza di 

correlazione fra l’addebito contestato e la sanzione, soltanto quando venga operata 

una trasformazione o una sostituzione degli elementi costitutivi dell’addebito 

medesimo. Ciò non accade quando gli elementi essenziali della contestazione 

formale restano immutati nel passaggio dalla contestazione all’accertamento 

dell’illecito, essendo modificati solo elementi secondari e di contorno, ovvero 

quando ai primi si aggiungono altri elementi sui quali l’inquisito abbia avuto, 

comunque, modo di difendersi nel procedimento (Cassazione civile, sezioni unite, 

28 settembre 2009, n. 20730). 

La contestazione, in sostanza, è idonea a svolgere correttamente le proprie finalità 

quando, mediante precisi riferimenti a un’azione od omissione e con espressa 

dichiarazione che è effettuata a titolo di responsabilità disciplinare, consente 

all’interessato (inquisito) l’esatta individuazione del fatto addebitatogli. E’, inoltre, 

indispensabile che l’inquisito abbia ben chiaro di essere di fronte al primo atto di un 

procedimento disciplinare, che può sfociare in un provvedimento punitivo. 

Dovrà, poi, costituire oggetto di contestazione non «l’aver riportato condanna per il 

reato di …..», ma «l’essersi impossessato indebitamente della cosa altrui», in quanto 

ciò che importa sul piano amministrativo è il comportamento disciplinarmente rilevante 

(condotta attiva od omissiva). La condanna potrà essere menzionata come fatto storico, 
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dopo la descrizione della condotta stessa. La formulazione corretta e completa potrà 

essere: «l’essersi impossessato indebitamente di ….. sottraendola a ….. in data ….. e in 

luogo …..  Sottoposto a procedimento penale per i reati di ….., con sentenza in data ….. 

del ….., veniva condannato alla pena di ..… Tale condotta è lesiva del prestigio 

dell’Istituzione, non consona alla dignità del grado rivestito e ai doveri propri dello 

status di …… ». 

Si evidenzia, ulteriormente, che la contestazione degli addebiti è istituto sufficiente a 

garantire la partecipazione dell’inquisito, in luogo dell’avviso di avvio del procedimento 

previsto dall’articolo 7 della legge n. 241 del 1990, e quindi è un atto recettizio, cioè 

esplica i suoi effetti non dalla data di emanazione ma da quella di partecipazione 

all’interessato. 

 

(4) Il difensore. 

La garanzia del diritto di difesa di cui all’articolo 24 della Costituzione, secondo la 

giurisprudenza costituzionale consolidata, è limitata al procedimento giurisdizionale e 

non potrebbe, quindi, essere invocata in materia di procedimento disciplinare che, 

viceversa, ha natura amministrativa e sfocia in un provvedimento non giurisdizionale 

(ex plurimis, Corte Costituzionale, sentenze nn. 87 del 2009; 182 del 2008; 497 del 

2000; 210 del 1995; 289 del 1992; 239 del 1988; 100 del 1981; 122 e 32 del 1974). Ciò 

nondimeno, tale principio ha un ambito di operatività, seppur attenuato, anche 

nell’ipotesi dei procedimenti amministrativi, in relazione ai quali si impongono al più 

alto grado le garanzie di imparzialità e di trasparenza che circondano l’agire 

amministrativo (Corte Costituzionale, sentenze n. 460 del 2000 e n. 505 del 1995). Deve 

sussistere, in sostanza, un rigoroso rispetto delle garanzie procedurali per la 

contestazione degli addebiti e per la partecipazione dell’interessato al procedimento. 

Quanto alla species dei procedimenti disciplinari, il diritto di difesa è regolato dal 

legislatore in modo da adattarlo alle peculiarità di ciascuno, assicurando un’efficace e 

proficua partecipazione al Militare inquisito già nella fase antecedente alla riunione 

della Commissione e valutando, tra l’altro, la maggiore o minore gravità della sanzione, 

senza che ne vengano pregiudicati scopo e funzioni (Corte Costituzionale, sentenze nn. 

159 del 1972; 119 del 1974; 62 del 1975). 

Con l’articolo 1370 (applicabile, altresì, in sede di procedimento per l’adozione della 

sanzione disciplinare di corpo della “consegna di rigore”) il Legislatore ha voluto 

sancire la presenza del difensore per tutte le categorie di Militari (ivi compresi gli 

Ufficiali, fattispecie non prevista nella previgente legislazione), facendo propria anche 

la pronuncia di illegittimità costituzionale dell’articolo 15 della legge n. 382 del 1978, 

nella parte in cui non prevedeva che il Militare incolpato in un procedimento 

disciplinare di corpo potesse indicare come difensore un altro Militare non appartenente 

all’Ente in cui prestava servizio (Corte Costituzionale, n. 37 del 1992; vedasi anche 

Consiglio di Stato, sezione IV, n. 1875 del 1999). Tuttavia, si è esclusa la possibilità di 

nominare un avvocato quale difensore, condividendosi quanto asserito dalla 

giurisprudenza costituzionale la quale ha ribadito che “non può considerarsi 

manifestamente irragionevole la decisione del legislatore di consentire che l’accusato 

ricorra a un difensore, ma di limitare, in considerazione della funzione svolta, la sua 

scelta ai dipendenti della stessa Amministrazione” (Corte Costituzionale, sentenza n. 

182 del 2008 citata). L’impossibilità per l’inquisito di avvalersi di un legale quale 

proprio difensore non viola, dunque, il diritto di difesa né il principio di ragionevolezza, 

in quanto tale limitazione è controbilanciata dal fatto che la legge consente al Militare di 

partecipare al procedimento e manifestare il proprio punto di vista, fornendo 

all’Autorità decidente tutti gli elementi utili a un’esatta configurazione della mancanza e 

a una serena determinazione finale. 
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Nell’atto di contestazione dell’addebito, pertanto, l’Ufficiale inquirente, oltre a 

comunicare per iscritto gli addebiti che saranno oggetto dell’inchiesta, deve invitare 

l’inquisito a indicare, entro un breve termine, comunque non superiore a 5 (cinque) 

giorni dalla avvenuta conoscenza della contestazione stessa, un difensore di fiducia 

(modello in allegato 6), avvertendolo che, in mancanza, gliene verrà assegnato uno 

d’ufficio (modello in allegato 7), così come disposto nell’ordine d’inchiesta. 

Il Militare, comunque, qualora lo ritenga opportuno, in qualsiasi momento e per una 

sola volta, potrà revocare il difensore d’ufficio, optando per un patrocinatore di fiducia, 

che lo affiancherà, poi, per tutta la durata del procedimento disciplinare. Resta inteso 

che gli atti già compiuti in presenza del difensore d’ufficio non dovranno essere 

ripetuti una volta scelto il difensore di fiducia. 

L’inquisito, in qualsiasi momento del procedimento disciplinare, può rinunciare a essere 

assistito da un difensore, con espressa dichiarazione da assumere agli atti dell’inchiesta. 

Ai fini del buon andamento della Pubblica Amministrazione, della preservazione della 

rapidità e della economicità organizzativa del procedimento e, anche, per una compiuta 

attività difensiva nelle prime fasi del procedimento, è opportuno che il Militare 

difensore, di massima, oltre a essere un Ufficiale (in tal modo potrà patrocinare anche 

nell’eventuale Commissione di Disciplina per la quale è previsto che il difensore sia 

Ufficiale) in servizio di grado non superiore all’Ufficiale inquirente, provenga dallo 

stesso Ente presso il quale l’inquisito o l’Ufficiale inquirente (nel caso in cui l’inquisito 

sia in congedo) presta servizio e che non sia in programmazione per un impiego fuori 

area. 

 

(5) Nomina del difensore. 

L’Ufficiale inquirente, appena ricevuta l’indicazione del difensore di fiducia ovvero sia 

trascorso il termine per l’indicazione dello stesso (la dichiarazione dell’inquisito e 

l’ordine relativo alla designazione d’ufficio sono uniti agli atti dell’inchiesta), comunica 

al difensore scelto dall’inquisito o a quello designato d’ufficio l’incarico affidatogli, 

informando il Comando dal quale questi dipende. 

L’incarico di difensore di fiducia si perfeziona solo con l’accettazione. 

La dichiarazione con la quale il difensore, scelto dall’inquisito, accetta l’incarico, 

nonché la dichiarazione con la quale attesta di aver preso cognizione degli atti raccolti e 

di non richiedere altri documenti oltre quelli già acquisiti (modello in allegato 8) 

vengono rilasciate all’atto del primo colloquio tra inquirente, inquisito e difensore (cioè 

all’instaurarsi del contraddittorio) e sono unite agli atti dell’inchiesta. Analoga 

procedura deve essere osservata per l’Ufficiale difensore d’ufficio.  

 

(6) L’istruttoria. 

Preliminarmente, si evidenzia che gli atti dell’inchiesta formale consistono in documenti 

originali e/o copie. Eventuali documenti classificati possono essere acquisiti agli atti 

dell’inchiesta solo se effettivamente necessari al compimento dell’istruttoria. In tale 

evenienza, gli stessi dovranno essere declassificati a “non classificato” a cura dell’Ente 

originatore, sempre che ciò sia possibile. In caso contrario, il documento non può essere 

utilizzato ai fini dell’inchiesta. L’inquirente non può custodire presso di sé alcun atto 

dell’inchiesta, essendo la custodia riservata al Ministero e all’Autorità che ha disposto 

l’inchiesta formale. Quest’ultima può autorizzare, di volta in volta, con carattere di 

eccezionalità, l’acquisizione agli atti dell’inchiesta formale anche di documenti in 

stralcio, da porre in visione all’inquisito, senza che ne risulti la loro provenienza. Gli 

stralci dei documenti devono comunque contenere gli elementi atti a individuare in 

maniera inequivocabile la natura e la consistenza degli addebiti. 

Gli atti dell’inchiesta formale sono essenziali poiché possono costituire la motivazione, 

per relazione, delle decisioni adottate dall’Autorità competente.  
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L’Ufficiale inquirente, una volta ricevuto l’incarico, assume la veste di responsabile 

della fase procedimentale dell’inchiesta formale e, pertanto, trovano applicazione le 

norme della legge n. 241 del 1990 e successive modifiche e integrazioni, che 

disciplinano l’istruttoria nell’iter amministrativo e, in particolare, l’articolo 6, ove si 

individuano analiticamente i compiti del responsabile del procedimento. 

L’Ufficiale inquirente, quindi: 

– riscontra l’ordine ricevuto all’Autorità che lo ha emanato, comunicando la data di 

notifica e rilasciando dichiarazione, da acquisire agli atti dell’inchiesta, di non 

trovarsi in nessuna delle cause di inopportunità (vedi precedente comma (2)); 

– comunica all’inquisito gli addebiti che formano oggetto dell’inchiesta stessa e 

contestualmente lo invita a nominare un Militare difensore di fiducia, avvertendolo 

che in mancanza si procederà a designarne uno d’ufficio; 

– invita l’inquisito a presentarsi nel luogo, giorno e ora indicati per prendere visione 

degli atti esistenti, elencati e numerati progressivamente in apposito indice, e per 

essere sentito relativamente ai fatti di cui all’addebito disciplinare. Tali attività 

devono esser svolte alla presenza del difensore. L’inquisito viene avvertito che 

entro il termine fissato (10 giorni dalla presa visione degli atti) potrà presentare 

giustificazioni e documenti, chiedere la produzione di atti o fare istanza per 

indagini o per l’esame di persone, indicando i punti sui quali desidera 

investigazioni o testimonianze (modello in allegato 9). Le risultanze del colloquio 

confluiranno nella cosiddetta “relazione riepilogativa”; 

– ai sensi dell’articolo 6, primo comma, lett. b) della legge n. 241 del 1990, esegue 

tutti gli accertamenti e atti di integrazione probatoria che ritenga necessari e 

opportuni ai fini della completa chiarificazione dei fatti, che sono oggetto 

dell’inchiesta, e adotta ogni misura per l’adeguato e sollecito svolgimento 

dell’istruttoria, anche in relazione alle richieste dell’inquisito e alle successive 

risultanze, sicché può procedere all’assunzione di testimonianze, anche di soggetti 

non appartenenti all’Amministrazione (ai quali deve essere in precedenza chiesto 

apposito consenso), nonché esperire accertamenti tecnici e ispezioni e ordinare 

l’esibizione di documenti; 

– deve esaminare e valutare i fatti contestati e quelli addotti a giustificazione, nonché 

tutti gli elementi raccolti durante l’inchiesta, tra i quali lo stato di servizio 

dell’inquisito comprensivo di precedenti disciplinari e ricompense; 

– si rivolge alla cancelleria degli uffici giudiziari, munito di documento attestante la 

comunicazione di nomina (cosiddetto ordine di inchiesta), al fine di prendere 

visione ovvero acquisire copia (compatibilmente con la normativa che disciplina il 

segreto istruttorio) degli atti processuali o di altri atti e registri, tenuti presso i 

medesimi uffici in base alle norme processuali vigenti; 

– aggiunge agli atti esistenti quelli relativi ai nuovi accertamenti esperiti, 

numerandoli progressivamente ed elencandoli di seguito nello stesso indice; 

– compila una “relazione riepilogativa” (modello in allegato 10) di tutta l’inchiesta 

formale, senza esprimere apprezzamenti o giudizi, ove illustra tutti gli atti raccolti. 

In essa devono essere, inoltre, specificati i motivi che hanno indotto a respingere, 

eventualmente, alcune o tutte le richieste avanzate dall’inquisito. Tale relazione è 

elencata e numerata nell’indice dopo l’ultimo degli atti dell’inchiesta; 

– sottoscrive, apponendovi la data, l’indice degli atti dell’inchiesta (modello in 

allegato 11); 

– invita, nuovamente, l’inquisito e/o il difensore a prendere visione degli atti e della 

“relazione riepilogativa” e a presentare, quindi, per iscritto, entro il termine 

all’uopo fissato (10 giorni dalla presa visione), le proprie deduzioni difensive finali 

(modello in allegato 12); 
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– rilascia dichiarazione sottoscritta degli atti visionati ovvero, nell’ipotesi in cui 

l’inquisito non ritenga di accedere alla documentazione, deve farne menzione in un 

verbale che unisce agli atti dell’inchiesta; 

– compila una “relazione finale”, nella quale deve attestare se a suo giudizio 

l’addebito sia fondato, parzialmente fondato o non fondato, esplicitandone i 

motivi, astenendosi, tuttavia, dal formulare pareri o proposte in ordine alla 

definizione della posizione disciplinare dell’inquisito (modello in allegato 13); 

– trasmette gli atti all’Autorità che ha disposto l’inchiesta. 

 

(7) Le comunicazioni all’inquisito. 

Nelle comunicazioni concernenti gli adempimenti di cui al precedente comma devono 

essere indicati: le generalità complete dell’interessato, gli estremi dell’atto 

amministrativo di interesse e l’Amministrazione presso la quale il documento può 

essere ritirato. 

Una volta identificato il difensore, le comunicazioni d’ufficio potranno essere 

effettuate indifferentemente all’uno o all’altro. In ogni caso, le comunicazioni 

ricevute dal difensore si danno per ricevute anche dall’inquisito. 

Qualora l’inquisito non aderisca all’invito di prendere visione degli atti e non invii una 

memoria difensiva o una comunicazione di rinuncia, l’Ufficiale inquirente procede 

nell’inchiesta formale, prescindendo dall’osservanza delle norme che richiedono il 

concorso del Militare. 

In tema di notifica è, comunque, necessario distinguere fra personale militare: in 

servizio; in congedo; assente dal servizio; di residenza, dimora o domicilio sconosciuti; 

irreperibile o all’estero. 

 

(a) Personale militare in servizio. 

In questa ipotesi, le comunicazioni inerenti al procedimento disciplinare devono 

essere effettuate, per iscritto, direttamente dall’inquirente ovvero con il concorso 

del Comandante di Corpo del Militare. L’inquisito deve rilasciare dichiarazione 

scritta, datata e firmata, da acquisire agli atti dell’inchiesta (modello in allegato 

14). L’eventuale rifiuto di ricevere la comunicazione o di rilasciare la predetta 

dichiarazione deve risultare da attestazione scritta da parte dell’Autorità preposta 

all’adempimento, controfirmata, ove possibile, da due testimoni. 

Qualora la consegna personale non sia possibile, le comunicazioni devono essere 

inviate mediante raccomandata con ricevuta di ritorno all’indirizzo risultante dalla 

residenza anagrafica o al domicilio eletto dall’interessato. Il mancato ritiro della 

raccomandata da parte del destinatario, nei termini di legge, o il rifiuto di ricevere 

la stessa vale quale effettiva ricezione dell’avviso, anche ai fini della decorrenza del 

termine per l’esercizio del diritto di difesa. Nell’ipotesi di restituzione del plico 

per decorrenza del termine di giacenza, si dovrà provvedere anche ai seguenti 

adempimenti: 

– reiterazione della raccomandata all’indirizzo risultante dalla residenza 

anagrafica o al domicilio eletto; 

– deposito della comunicazione nella casa comunale, ai sensi dell’articolo 143 

del codice penale (modello in allegato 15). 

In ogni modo, la raccomandata non ritirata nei termini o rifiutata dal destinatario e 

restituita all’Amministrazione dall’ufficio postale è acquisita agli atti dell’inchiesta 

quale prova dell’avvenuta conoscenza da parte dell’inquisito. 

 

(b) Personale in congedo o assente dal servizio. 

In tal caso, le comunicazioni sono inviate a mezzo raccomandata con ricevuta di 

ritorno all’indirizzo risultante dalla residenza anagrafica o al domicilio eletto 
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dall’interessato, o effettuate a mano a mezzo degli Organi di polizia giudiziaria 

militare. Le ipotesi di mancato ritiro della raccomandata nei termini di legge o di 

rifiuto a ricevere la stessa sono disciplinate secondo la medesima procedura di cui 

al precedente sottocomma. 

 

(c) Personale di residenza, dimora o domicilio sconosciuti, irreperibile o all’estero. 

Quando il destinatario è irreperibile o risultano sconosciuti la residenza, la dimora o 

il domicilio, la notifica è fatta seguendo la procedura di cui agli articoli 140 (in 

proposito, si veda Corte Costituzionale, sentenza n. 3 del 2010 che ha dichiarato 

parzialmente illegittimo il sopra citato articolo, nella parte in cui prevede che la 

notifica si perfeziona, per il destinatario della stessa, con la spedizione della 

raccomandata informativa, anziché con il ricevimento di quest’ultima o, comunque, 

decorsi dieci giorni dalla relativa spedizione, stabilendo che “i termini cominciano 

a decorrere dal ricevimento della raccomandata”) e 143 del codice di procedura 

civile (citato modello in allegato 15). 

La comunicazione a personale non residente, né dimorante, né domiciliato nello 

Stato si esegue a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno all’indirizzo, se 

conosciuto, dello Stato estero presso il quale l’interessato risulta domiciliato. Se il 

domicilio estero dell’inquisito non è conosciuto, ai fini della conoscenza da parte 

dell’interessato delle comunicazioni inerenti al procedimento disciplinare, si 

considera l’ultima residenza avuta nel territorio dello Stato (articolo 1390, primo 

comma). Il tal caso si provvede mediante deposito della comunicazione nella casa 

comunale di quest’ultima o, se anch’essa è ignota, in quella del Comune di nascita 

del destinatario. 

Per le fattispecie che non rientrano nella casistica di cui sopra, si rinvia alle 

disposizioni di cui agli articoli 136 e seguenti del codice penale, nonché alla legge 

20 novembre 1982, n. 890 e successive modifiche per quanto compatibili. 

 

(8) Inquisito sottoposto a misure detentive ovvero in espiazione di pena. 

Ove l’inquisito sia limitato nella libertà personale, l’Ufficiale inquirente e il difensore si 

recheranno dal Militare per consentirgli di prendere visione degli atti acquisiti al 

fascicolo dell’inchiesta e per sentirlo personalmente. Delle risultanze del colloquio 

dovrà essere redatto un puntuale verbale. In tal caso, l’inquirente dovrà 

preventivamente: 

– inoltrare apposita istanza al fine di essere autorizzato dalla competente Autorità 

Giudiziaria (modello in allegato 16); 

– contattare formalmente, a seconda delle circostanze, la Polizia giudiziaria ovvero la 

direzione dell’Istituto di pena. 

Per comprovate esigenze strettamente connesse al regime di detenzione, l’istruttoria 

potrà essere condotta esclusivamente con la partecipazione del difensore. 

 

(9) Diritti dell’inquisito. 

L’inquisito ha il diritto di: 

– farsi assistere da un difensore; 

– prendere visione e chiedere il rilascio di copia degli atti dell’inchiesta; 

– produrre memorie difensive; 

– domandare, anche contestualmente alle deduzioni difensive, nuovi accertamenti, 

ovvero l’ammissione di testimonianze di Militari e/o di civili, nonché la 

sospensione dell’inchiesta per giustificati motivi; 

– presentare, se Ufficiale, domanda di dimissioni dal grado, ai sensi articolo 861, 

primo comma, lettera a) e secondo comma. L’accettazione delle dimissioni dal 

grado da parte dell’Amministrazione estingue l’azione disciplinare; 
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– richiedere la sospensione del procedimento disciplinare. 

 

(10) Eventuale supplemento istruttorio. 

Ove i termini lo consentano e sussista la necessità di chiarire ulteriori aspetti della 

vicenda sottoposta al suo esame, l’Ufficiale inquirente può: 

– prevedere nuovi accertamenti, aggiungendo agli atti dell’inchiesta le risultanze 

eventualmente raccolte; 

– accogliere la richiesta di testimonianze di Militari in servizio e/o di civili, dandone 

comunicazione/conferma all’inquisito/difensore. La testimonianza è acquisita, per 

quanto concerne il personale militare in servizio, dall’Ufficiale inquirente o, per il 

personale civile, a cura dell’inquisito. In quest’ultimo caso, l’inquirente assegna al 

Militare un termine entro il quale dovrà produrre la dichiarazione scritta rilasciata 

dal testimone con firma autenticata. La sottoscrizione può essere apposta anche 

davanti all’inquirente, il quale dovrà accertarsi dell’identità del testimone e 

trascrivere sulla dichiarazione gli estremi di un documento di riconoscimento; 

– inviare all’Autorità che ha disposto l’inchiesta, per la decisione, la domanda di 

sospensione del procedimento prodotta dall’interessato e, nelle more, non dare 

corso a ulteriori atti. L’istanza sospende il decorso dei termini solo nei casi in cui 

gli stessi siano di carattere ordinatorio o si tratti di gravi motivi di salute 

debitamente comprovati, che non consentano all’inquisito la partecipazione al 

procedimento amministrativo a suo carico; 

– non aderire alla richiesta di nuovi accertamenti, di deposizioni testimoniali, di 

sospensione dell’inchiesta, indicandone i motivi in un supplemento alla “relazione 

riepilogativa”. E’ data, quindi, nuova comunicazione di tutti gli atti 

all’inquisito/difensore, facendogli apporre una dichiarazione, datata e firmata per 

presa visione degli atti stessi. Le deduzioni difensive o, in loro vece, la 

dichiarazione di rinuncia a presentarle sono unite agli atti dell’inchiesta formale ed 

elencate nell’indice. 

Al verificarsi delle ipotesi sopra menzionate, l’inquirente deve fissare un nuovo termine, 

entro il quale l’inquisito/difensore potrà proporre un supplemento alle deduzioni 

difensive, oppure la dichiarazione di rinuncia a presentarle. Entrambe queste 

dichiarazioni sono aggiunte agli atti dell’inchiesta formale ed elencate nell’indice dopo 

il supplemento alla “relazione riepilogativa”. 

 

(11) Nuovi addebiti. 

Se nel corso dell’inchiesta formale emergono addebiti non indicati nell’atto dispositivo 

dell’inchiesta, ma risultanti dagli atti della stessa, l’Ufficiale inquirente li contesta 

all’inquisito, dandone contestuale informazione all’Autorità che ha disposto l’inchiesta. 

Se, poi, rileva addebiti a carico di altri militari, informa, per iscritto, l’Autorità che ha 

disposto l’inchiesta per le determinazioni di competenza, avendo cura che gli atti non 

comuni a tutti gli inquisiti siano visionati dai soli interessati. 

 

(12) Fatti di rilevanza penale. 

L’Ufficiale inquirente, qualora ritenga sussistenti elementi di reato, deve rendere edotti, 

immediatamente e per iscritto, l’Autorità Giudiziaria e quella che ha disposto 

l’inchiesta. Quest’ultima, ove riscontri estremi di connessione, se lo ritiene opportuno, 

può sospendere l’inchiesta formale fino alla decisione dell’Autorità Giudiziaria. 

 

(13) Decesso dell’inquisito. 

Ai sensi dell’articolo 1374 del Codice, il decesso del Militare estingue il procedimento 

disciplinare. Pertanto, l’Ufficiale inquirente che nel corso dell’inchiesta venga a 

conoscenza del decesso dell’inquisito chiude l’inchiesta e invia gli atti alla Direzione 
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Generale per il Personale Militare – Divisione Disciplina, informando l’Autorità che ha 

disposto l’inchiesta. 

Nell’ipotesi in cui l’inchiesta formale riguardi più militari, devono essere trasmessi solo 

gli atti relativi all’inquisito deceduto, a meno che non sia necessario trattenerli per 

l’esame della posizione degli altri. 

 

(14) Sostituzione dell’inquirente. 

L’Ufficiale inquirente è sostituito: 

– in caso di trasferimento all’estero; 

– quando si realizzi nei suoi confronti una delle ipotesi costituenti causa di 

inopportunità previste dal precedente comma (2); 

– per causa di legittimo impedimento. 

Il nuovo Ufficiale inquirente, dopo aver preso visione degli atti dell’inchiesta formale, 

appone dichiarazione in tal senso in calce all’indice e prosegue l’inchiesta. 

In caso di trasferimento dell’inquisito, l’inchiesta formale é conclusa dall’Ufficiale 

inquirente che l’ha iniziata. 

Nell’ipotesi di sostituzione dell’inquirente, l’inchiesta è sospesa per il tempo necessario 

per la sostituzione. La sospensione viene comunicata in modo certo e documentato 

all’interessato. 

 

(15) Chiusura dell’inchiesta formale: la “relazione finale”. 

Una volta effettuati gli accertamenti indispensabili a chiarire l’esatta dinamica dei fatti, 

valutando gli aspetti rilevanti sotto il profilo disciplinare, e dopo aver vagliato con 

altrettanta attenzione e ponderazione le memorie difensive proposte dal militare, 

l’inquirente riassume in una “relazione finale” le proprie conclusioni circa l’esistenza o 

meno di responsabilità disciplinari a carico dell’inquisito. Il documento in questione, 

che non fa parte degli atti dell’inchiesta (non deve essere riportato nell’indice degli 

atti e non è visionato dall’inquisito/difensore), rappresenta l’atto terminale dell’inchiesta 

formale, attraverso il quale si accerta la sussistenza dell’illecito disciplinare.  

La “relazione finale” deve essere, quindi, trasmessa tempestivamente all’Autorità che ha 

impartito l’ordine di esperire l’inchiesta, insieme a tutti gli atti raccolti nel corso della 

medesima, per le conseguenti decisioni (vds. successivo para b.). Qualora l’inquisito, 

nel corso dell’inchiesta, sia stato trasferito alle dipendenze di un Comando diverso da 

quello che ha disposto l’inchiesta, l’inquirente dovrà, comunque, inviare gli atti al 

medesimo Comando  originatore. 

L’Autorità che ha ordinato l’inchiesta, se ritenuto, potrà acquisire, nel rispetto dei 

termini e in relazione alle disposizioni interne della Forza Armata, anche i pareri dei 

Superiori gerarchici dell’inquisito (se più elevati in grado o più anziani dell’inquirente) 

espressi su fogli a parte. 

 

(16) Sopravvenienze e supplemento di inchiesta. 

Qualora, dopo la chiusura dell’inchiesta formale, si venga in possesso o a conoscenza, 

sia per istanza dell’inquisito sia per altro tramite, di nuove notizie o documenti utili ai 

fini dell’inchiesta, l’Autorità che l’ha ordinata, dopo aver esaminato gli eventuali 

documenti, deciderà se riaprire l’inchiesta già chiusa, acquisendo, in tal caso, agli atti i 

nuovi elementi. In caso contrario, i predetti nuovi elementi verranno comunicati al 

Ministero con i necessari chiarimenti. 

L’eventuale supplemento d’inchiesta formale si svolgerà seguendo le stesse norme 

procedurali che regolano l’inchiesta originaria, con il decorso di un nuovo termine. 
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(17) Vizi. 

Nell’ipotesi in cui l’Autorità che ha disposto l’inchiesta formale, dopo la chiusura della 

stessa, accerti la sussistenza di vizi formali di procedura, deve restituire gli atti 

all’Ufficiale inquirente, affinché l’inchiesta stessa sia formalmente regolarizzata. 

In tale eventualità, l’Ufficiale inquirente deve: 

– convocare nuovamente l’inquisito e il difensore, comunicandogli i vizi procedurali 

riscontrati e la necessità della loro eliminazione; 

– provvedere contestualmente, se possibile, alla regolarizzazione procedurale; 

– avvertire l’inquisito/difensore, qualora la regolarizzazione non possa avvenire 

contestualmente, che sarà nuovamente invitato a prendere visione dell’avvenuta 

regolarizzazione. 

Perfezionata sotto l’aspetto formale l’inchiesta, l’Ufficiale inquirente è tenuto, ove 

occorra, a compilare un proseguimento della “relazione riepilogativa”, che verrà 

indicato nell’indice degli atti, dopo l’ultima dichiarazione di presa visione apposta 

dall’inquisito. Successivamente, deve invitare quest’ultimo a prendere visione di tutti gli 

atti dell’inchiesta formale, esclusa la “relazione finale”, facendogli apporre, in calce agli 

indici degli stessi, esplicita dichiarazione, datata e sottoscritta, dell’avvenuta ulteriore 

presa visione. L’inquisito/difensore potrà trarre altri appunti o copie e presentare una 

memoria aggiuntiva alle deduzioni difensive già acquisite, ovvero rinunciarvi, 

apponendo dichiarazione in tal senso nell’indice degli atti. 

Gli atti regolarizzati saranno restituiti dall’inquirente all’Autorità che ha disposto 

l’inchiesta formale. 

 

b. Decisione dell’Autorità che ha disposto l’inchiesta formale. 

Ai sensi dell’articolo 1377 del Codice, l’Autorità che ha ordinato l’inchiesta formale: 

– può proporre di definire la posizione dell’inquisito “senza sanzioni di stato”, 

oppure “senza sanzioni di stato, ma con l’invio degli atti al Comandante di Corpo 

per le valutazioni di competenza”, rimettendo gli atti in originale alla Direzione 

Generale per il Personale Militare per la decisione finale; 

– se ritiene l’inquisito passibile della sanzione della “sospensione disciplinare 

dall’impiego” (o dalle funzioni del grado) ne fa proposta alla Direzione Generale per 

il Personale Militare - Divisione Disciplina, che potrà proporre al Ministro della Difesa 

o all’Autorità da questi delegata, di: 

. adottare la “sospensione disciplinare dall’impiego” (o dalle funzioni del grado); 

. deferire l’inquisito al giudizio di una Commissione di Disciplina; 

. inviare gli atti al Comandante di Corpo per le valutazioni di competenza; 

– se ritiene l’inquisito passibile della “perdita del grado per rimozione” o della 

“cessazione dalla ferma o dalla rafferma”, ne dispone il deferimento al giudizio di 

una Commissione di Disciplina, dandone notizia all’Organo centrale (modello in 

allegato 17). 

Gli atti istruttori dovranno essere trasmessi, con posta elettronica certificata, inserendo per 

conoscenza l’indirizzo istituzionale della Sezione competente, dall’Alto Comando (dal 

Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli appartenenti all’Arma) alla Direzione 

Generale per il Personale Militare – Divisione Disciplina. Tuttavia, al fine di garantire una 

efficace tutela dell’Amministrazione in sede di contenzioso, è necessario che alla 

trasmissione digitale segua l’invio cartaceo e, pertanto, che gli atti dell’inchiesta formale 

pervengano comunque alla Direzione Generale per il Personale Militare in originale, entro 

30 (trenta) giorni dalla scadenza del termine del procedimento disciplinare di stato 

(individuabile in 90 giorni dalla proposta/parere dell’Alto Comandante e, comunque, non 

oltre i 270 giorni dall’acquisizione del provvedimento giudiziario, se si tratta di 

procedimento disciplinare a seguito di giudicato penale). 
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Qualora l’inchiesta formale sia stata disposta dal Ministro della Difesa (o Autorità Militare 

delegata), l’inquirente rimette gli atti direttamente alla Direzione Generale per il Personale 

Militare – Divisione Disciplina (Consiglio di Stato, sezione IV, 26 febbraio 2009, n. 1135). 

Per gli appartenenti al ruolo degli Appuntati e Carabinieri in servizio permanente, dovrà 

invece rimettere gli atti al Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri competente 

all’eventuale adozione della “sospensione disciplinare dall’impiego”. 

 
c. Corresponsabilità tra militari di grado diverso. 

In caso di corresponsabilità disciplinare tra Ufficiali, Graduati, Militari di truppa, 

indipendentemente dalla posizione di stato, il procedimento è unico. 

Il Ministro (o Autorità Militare delegata), fino a quando non sia stata convocata la 

Commissione di Disciplina, può ordinare, per ragioni di opportunità, la separazione dei 

procedimenti. 

 
d. La Commissione di Disciplina. 

Come si è anticipato al precedente sottoparagrafo b., il procedimento disciplinare di stato 

contempla la convocazione di una Commissione di Disciplina soltanto qualora l’Autorità 

titolare dell’azione disciplinare ritenga che l’inquisito sia passibile delle più gravi sanzioni 

della “perdita del grado per rimozione” o della “cessazione dalla ferma o dalla rafferma”. La 

citata Commissione, pertanto, è un Organo collegiale formato di volta in volta per ogni 

singolo procedimento disciplinare di stato. 

Questo aggravamento del procedimento disciplinare trova la sua ratio nell’esigenza di 

ponderare ulteriormente le ragioni poste a base di un eventuale provvedimento di rimozione 

(o di cessazione della ferma), che ha come effetto l’espulsione d’autorità 

dall’Organizzazione militare di appartenenza. All’inquisito viene accordata un’altra chance 

per replicare alle contestazioni mosse in sede di inchiesta formale, dove ha già formulato le 

sue controdeduzioni con l’ausilio del difensore. L’intervento della Commissione di 

Disciplina, quindi, è posto come ulteriore garanzia del militare a sostegno della fase 

decisoria dell’Autorità Ministeriale competente, che motiverà il suo provvedimento finale 

anche in base al giudizio espresso da tale collegio. 

 
(1) Composizione. 

L’articolo 1380 del Codice dispone che la Commissione di Disciplina è nominata, di 

volta in volta, in relazione al grado rivestito dal giudicando, dalle medesime Autorità 

Militari che hanno disposto l’inchiesta formale (modello in allegato 18). Nell’ipotesi in 

cui quest’ultima sia stata disposta dal Ministro della Difesa (o Autorità Militare da lui 

delegata), la Commissione è composta da uno dei Comandanti Militari indicati 

dall’articolo 1378, designato dal Ministro stesso (modello in allegato 19); nel caso in 

cui il giudicando sia Ufficiale Generale o Colonnello, alla composizione della 

Commissione provvede direttamente il Ministro della Difesa (o Autorità Militare 

delegata). 

Secondo quanto disposto dagli articoli 1381 e seguenti del Codice, la Commissione di 

Disciplina, in relazione al grado e alla Forza Armata di appartenenza, è composta in 

modo diverso, come segue: 

– Ufficiali Generali, Colonnelli e gradi corrispondenti (articolo 1381): cinque 

Ufficiali Generali o grado corrispondente, della stessa Forza Armata cui il 

giudicando appartiene, tutti in servizio permanente e di grado superiore a quello 

rivestito dal giudicando, o anche di sola anzianità superiore se si tratta di Generale 

di Corpo d’Armata o grado corrispondente. Benché non previsto espressamente dal 

Codice, analogo criterio va adottato nel caso in cui il giudicando rivesta il grado 

apicale di Generale o Ammiraglio. 
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In caso di indisponibilità, possono essere designati a far parte della Commissione 

Ufficiali Generali o di grado corrispondente della stessa Forza Armata del 

giudicando, appartenenti all’ausiliaria o alla riserva, e, in caso di indisponibilità 

anche di costoro, Ufficiali Generali o di grado corrispondente, in servizio 

permanente, delle altre Forze Armate. Il presidente deve rivestire grado non 

inferiore a Generale di Corpo d’Armata o corrispondente. Le funzioni di 

segretario sono assunte dall’Ufficiale meno elevato in grado o meno anziano; 

– altri Ufficiali (articolo 1382): per gli Ufficiali da Sottotenente a Tenente 

Colonnello, o gradi corrispondenti, cinque Ufficiali della stessa Forza Armata cui 

appartiene il giudicando, tutti in servizio permanente e di grado superiore a quello 

rivestito dal giudicando. Il presidente non può essere di grado inferiore a:  

.  Colonnello o grado corrispondente, per giudicandi da Sottotenente a Maggiore 

e gradi corrispondenti; 

.  Generale di Brigata o grado corrispondente, per Tenente Colonnello e grado 

corrispondente, 

e deve appartenere: 

. a una qualsiasi delle armi per gli Ufficiali dell’Esercito; 

. al corpo di stato maggiore, per gli Ufficiali della Marina Militare; 

. al ruolo naviganti, per gli Ufficiali dell’Aeronautica Militare; 

. al ruolo normale, per gli Ufficiali dell’Arma dei Carabinieri. 

I membri, in relazione all’arma, al corpo o al ruolo del giudicando, sono scelti: 

– per l’Esercito:  

. promiscuamente tra gli Ufficiali delle armi, per gli appartenenti ai ruoli 

delle armi; 

. in numero di due, promiscuamente, tra gli Ufficiali delle armi e in numero 

di due tra gli Ufficiali del corpo o del ruolo di appartenenza, per gli altri 

Ufficiali; 

– per la Marina Militare: 

. tra gli Ufficiali del corpo di stato maggiore, per gli appartenenti al 

medesimo corpo; 

. in numero di due dal corpo di stato maggiore e in numero di due dal corpo 

di appartenenza, per gli altri Ufficiali; 

– per l’Aeronautica Militare: 

. tra gli Ufficiali del ruolo naviganti, per gli appartenenti al medesimo ruolo; 

. in numero di due dal ruolo naviganti e in numero di due dal ruolo/corpo di 

appartenenza, per gli altri Ufficiali; 

– per l’Arma dei Carabinieri: 

. tra gli Ufficiali del ruolo normale, per gli appartenenti al medesimo ruolo; 

. in numero di due dal ruolo normale e in numero di due dal ruolo/corpo di 

appartenenza, per gli altri Ufficiali.  

L’Ufficiale meno elevato in grado o meno anziano assume le funzioni di segretario; 

– Sottufficiali, Graduati e Militari di truppa (articolo 1383): tre Ufficiali in 

servizio permanente, dei quali almeno due Ufficiali superiori e l’altro di grado non 

inferiore a Capitano o corrispondente, tutti della Forza Armata cui il giudicando o i 

giudicandi appartengono. Il presidente della Commissione di Disciplina non può 

avere grado inferiore a Tenente Colonnello o corrispondente; il membro meno 

elevato in grado o meno anziano assume le funzioni di segretario; 

– Appuntati e Carabinieri (articolo 1384): un Ufficiale superiore dell’Arma dei 

Carabinieri, presidente, e due Capitani dell’Arma stessa in servizio; 

– Militari appartenenti a diverse Forze Armate (articolo 1385): il Presidente è 

tratto dalla Forza Armata cui appartiene il più elevato in grado o più anziano. Per la 

scelta degli altri membri, se:  
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 il numero dei giudicandi è di due, tre membri sono tratti dalla Forza Armata cui 

appartiene il meno elevato in grado o meno anziano e un membro è tratto dalla 

Forza Armata cui appartiene il presidente;  

 il numero dei giudicandi è superiore a due, ed essi appartengano a due Forze 

Armate, tre membri sono tratti dalla Forza Armata cui appartiene il giudicando 

meno elevato in grado o meno anziano e uno è tratto dalla Forza Armata cui 

appartiene il presidente. Nel caso in cui il più elevato in grado o più anziano e 

il meno elevato in grado o meno anziano appartengano alla stessa Forza 

Armata, per la scelta dei membri sarà considerato meno elevato in grado il 

giudicando di minor grado o di minore anzianità appartenente alla Forza 

Armata diversa da quella cui appartiene il presidente;  

 il numero dei giudicandi è superiore a due ed essi appartengano a tre Forze 

Armate, sono tratti due membri da ciascuna delle due Forze Armate diverse da 

quella cui appartiene il presidente; 

 i giudicandi appartengono a più di tre Forze Armate si prevedono due 

componenti per Forza Armata e il membro della stessa Forza Armata del 

presidente deve essere l’Ufficiale meno elevato in grado o meno anziano. 

 

(2) Incompatibilità. 

A norma dell’articolo 1380, terzo comma, non possono far parte della Commissione di 

Disciplina: 

– gli Ufficiali che sono Ministri o Sottosegretari di Stato in carica;  

– il Capo di Stato Maggiore della Difesa, i Capi e i Sottocapi di Stato Maggiore 

dell’Esercito, della Marina e dell’Aeronautica, gli Ufficiali Generali o Ammiragli 

addetti allo Stato Maggiore della Difesa, agli Stati Maggiori dell’Esercito, della 

Marina e dell’Aeronautica, il Comandante Generale dell’Arma dei Carabinieri 

nonché, per analogia, il Vice Comandante dell’Arma dei Carabinieri e gli Ufficiali 

Generali del Comando Generale;  

– i Consiglieri Militari e gli Ufficiali addetti alla Presidenza della Repubblica e/o alla 

Presidenza del Consiglio dei Ministri;  

– gli Ufficiali che prestano servizio al Ministero della Difesa in qualità di Segretario 

Generale e D.N.A., Capo di Gabinetto, Direttore Generale e gli Ufficiali addetti al 

Gabinetto del Ministro o alle segreterie del Ministro e dei Sottosegretari di Stato o 

alle dirette dipendenze dei Segretari Generali; 

– i Militari frequentatori dei corsi presso gli Istituti militari; 

– i parenti e gli affini tra loro sino al terzo grado incluso;  

– l’offeso o il danneggiato e i parenti o affini del giudicando, dell’offeso o 

danneggiato, sino al quarto grado incluso; 

– i Superiori gerarchici alle cui dipendenze il Militare prestava servizio allorché ha 

commesso i fatti che determinarono il procedimento disciplinare, o alle cui 

dipendenze il giudicando si trova alla data di convocazione della Commissione di 

Disciplina, se non si tratta di Generale di Corpo d’Armata e gradi corrispondenti; 

– l’Ufficiale che abbia presentato rapporti o eseguito indagini sui fatti che 

determinarono il procedimento disciplinare o che per ufficio abbia dato parere in 

merito o che per ufficio tratti questioni inerenti allo stato, all’avanzamento e alla 

disciplina del personale. Tale ultima circostanza non ricomprende la mera attività di 

gestione (a esempio Capo Ufficio Personale Militare), bensì è da intendersi una più 

ampia attività di studio, ricerca e sviluppo, a livello normativo, di temi inerenti allo 

stato giuridico, all’avanzamento e alla disciplina; 

– gli Ufficiali che in qualsiasi modo abbiano avuto parte in un precedente giudizio 

penale o Commissione di Disciplina per lo stesso fatto, ovvero siano stati sentiti 

come testimoni nella questione disciplinare di cui trattasi; 
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– l’Ufficiale sottoposto a procedimento penale o a procedimento disciplinare di stato. 

 

(3) Convocazione della Commissione di Disciplina: incombenze a carico dell’Autorità che 

ha disposto il deferimento. 

Ai sensi dell’articolo 1387 del Codice, l’Autorità che ha deferito alla Commissione di 

Disciplina uno o più Militari: 

– comunica il deferimento all’inquisito e al suo difensore (modello in allegato 20); 

– emana l’ordine di formazione e di convocazione, nominando il presidente e i 

membri, dandogliene comunicazione scritta (modelli in allegati 21 e 22); 

– incarica il presidente di fissare il luogo, il giorno e l’ora della riunione, informando 

in tal senso gli altri componenti della Commissione (modello in allegato 23); 

– invita gli Ufficiali, designati a far parte della Commissione, a dichiarare per iscritto 

se si trovano in alcuno dei casi di incompatibilità (modello in allegato 24) ed 

effettua le conseguenti eventuali sostituzioni che si rendano necessarie (modelli in 

allegati 25, 26 e 27); 

– partecipa alla Direzione Generale per il Personale Militare – Divisione Disciplina 

l’avvenuto deferimento del Militare o dei Militari alla Commissione di Disciplina; 

– invia alla medesima Direzione Generale per il Personale Militare l’originale della 

“relazione finale” redatta dall’Ufficiale inquirente (che non fa parte degli atti 

dell’inchiesta); 

– trasmette in visione al presidente, per sua conoscenza (modello in allegato 28) e 

perché ne dia conoscenza anche ai membri (modello in allegati 29 e 30): 

. tutti gli atti dell’inchiesta numerati e descritti nell’indice, comprese le eventuali 

ulteriori difese scritte del giudicando, con la relazione riepilogativa 

dell’inquirente; 

. il libretto personale del giudicando o la raccolta dei documenti personali e 

valutativi, nonché atti originali di eventuali stralci eseguiti in sede di inchiesta 

formale; 

. la copia dello stato di servizio o del foglio matricolare, degli specchi delle 

punizioni, l’elenco delle qualifiche riportate in sede di valutazione 

caratteristica; 

– dà comunicazione per iscritto al giudicando/difensore della formazione e 

convocazione della Commissione e del diritto di ricusare, per una sola volta, entro 

due giorni dalla ricezione della comunicazione, uno o due membri della 

Commissione stessa; 

– comunica, in modo certo e documentato, al giudicando/difensore che ha facoltà di 

far pervenire al presidente della Commissione di Disciplina memorie scritte e 

documenti difensivi, almeno cinque giorni prima della riunione della medesima. 

Quando l’Autorità che ha disposto il deferimento è diversa dall’Autorità competente a 

formare e a convocare la Commissione di Disciplina, alle incombenze sopra descritte 

provvede quest’ultima. 

 

(4) Compiti del presidente della Commissione di Disciplina. 

Il presidente della Commissione di Disciplina: 

– accusa ricevuta degli atti dell’inchiesta; 

– esamina gli atti e rilascia dichiarazione di presa visione da unire al fascicolo della 

Commissione; 

– trasmette la documentazione agli altri componenti, affinché la esaminino, e 

acquisisce agli atti la dichiarazione di non incompatibilità e di “presa visione” degli 

atti dell’inchiesta che ogni membro deve produrre; 

– fissa per iscritto giorno, ora e luogo della riunione e ne dà comunicazione ai 

membri, al difensore e al giudicando, il quale deve essere avvertito che, se non si 
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presenta o non certifica un legittimo impedimento, la riunione avverrà in sua 

assenza (modello in allegato 31). Ai sensi dell’articolo 1387, quinto comma, la 

data della seduta fissata per la trattazione deve essere comunicata all’inquisito 

almeno 20 (venti) giorni prima, con l’avvertenza che egli ha facoltà di intervenirvi, 

con l’assistenza del difensore, per svolgere oralmente le proprie difese e di far 

pervenire scritti e/o memorie al presidente della Commissione almeno 5 (cinque) 

giorni prima della seduta. 

In merito, si evidenzia che la norma fa propria l’opzione ermeneutica espressa dalla 

Corte Costituzionale (sentenza n. 104 del 1991) circa l’esigenza di parificare le garanzie 

dei Militari con quelle dei dipendenti civili dello Stato relativamente all’applicazione, 

nell’ambito del procedimento disciplinare a carico dei primi, dei termini previsti dal 

decreto del Presidente della Repubblica n. 3 del 1957 e, in particolare, quelli di cui 

all’articolo 111, quarto comma. Non sussistono dubbi sulla natura ordinatoria e non 

perentoria dei termini in questione, così come ribadito da costante giurisprudenza (ex 

plurimis, Consiglio di Stato, sezione IV, 31 maggio 2010, n. 3169; 5 ottobre 2005, n. 

5362; 14 dicembre 2005, n. 7105; 18 giugno 2004, n. 7281; 12 novembre 2003, n. 198). 

Lo stesso presidente dichiara estinto, a norma dell’articolo 1374 del Codice, il 

procedimento disciplinare qualora abbia notizia del decesso del giudicando. 

 

(5) Diritti del giudicando. 

Il giudicando ha il diritto di: 

– ricusare, con formale atto scritto non motivato (articolo 1386), per una sola volta, 

uno o due componenti della Commissione di Disciplina, se quest’ultima è 

composta, rispettivamente, da tre o cinque membri, presentando, entro il termine 

tassativo di due giorni dalla data in cui ha ricevuto la comunicazione della 

convocazione della Commissione di Disciplina (se ciò non avviene, l’Autorità che 

ha convocato la Commissione provvede a informarla affinché dia corso alla 

procedura – modello in allegato 32). Il Militare residente all’estero può presentare 

l’atto di ricusazione fino a trenta giorni dalla data in cui ha ricevuto la 

comunicazione della convocazione della Commissione di Disciplina (articolo 1390, 

secondo comma). Le relative sostituzioni sono effettuate dall’Autorità competente a 

formare la Commissione di Disciplina che provvede a darne conoscenza ai 

componenti della stessa e al giudicando, oltre che a riconvocare il Collegio. La 

ricusazione di un componente sospende la decorrenza del termine fino alla notifica 

al giudicando della nomina del sostituto; 

– farsi assistere da un Ufficiale difensore; 

– produrre al presidente della Commissione di Disciplina memorie scritte e 

documenti. 

A Commissione riunita può: 

– chiedere la lettura degli atti dell’inchiesta che ritiene rilevanti; 

– esibire una memoria difensiva già redatta in precedenza e unirvi anche nuovi 

documenti; 

– non avvalersi di tale facoltà, dandone comunicazione scritta da acquisire agli atti; 

– fornire i chiarimenti richiesti circa gli addebiti mossi nei suoi confronti, esponendo, 

anche a mezzo del difensore, le proprie difese. 

 

(6) Impedimento del giudicando. 

Secondo quanto disposto dall’articolo 1370, quinto comma, il Militare può chiedere il 

differimento dell’iter disciplinare solo ove sussista un legittimo impedimento. Qualora 

sia residente all’estero e ritenga di non potersi presentare dinanzi alla Commissione, ne 

dà partecipazione al presidente, al quale può far pervenire direttamente la memoria 

difensiva (articolo 1390, terzo comma). 
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Se la richiesta di differimento è dipesa da ragioni di salute, l’impedimento addotto dovrà 

consistere, sulla scorta di specifica certificazione sanitaria, in una infermità tale da 

rendere impossibile la partecipazione al procedimento disciplinare. In tali circostanze, 

l’Autorità disciplinare può recarsi presso il giudicando per svolgere il procedimento 

disciplinare, ove tale evenienza non sia espressamente esclusa dalla Commissione 

medica ospedaliera incaricata di tale accertamento. 

La norma ha, dunque, inteso disciplinare una fattispecie che frequentemente si presenta 

all’Amministrazione titolare del potere. La questione è di non poca importanza in 

considerazione dell’estremo interesse pubblico alla sollecita definizione dei 

procedimenti disciplinari previsti dagli ordinamenti militari, dove la disciplina e la 

gerarchia sono pilastri fondamentali dell’Organizzazione e dove lo svolgimento del 

procedimento disciplinare è retto dal rispetto di numerosi termini di decadenza. 

E’ stato, pertanto, recepito l’orientamento del Consiglio di Stato (sulla scorta dei 

rigorosi principi elaborati dalla Cassazione penale circa il legittimo impedimento a 

partecipare al dibattimento – Sezioni unite, 27 settembre 2005, Gagliardi; ex multis, 

sezione IV, 18 dicembre 2006, n. 7615; 19 aprile 2005, n. 1851; sezione III, 16 

dicembre 2003, n. 4235 e 24 aprile 2001, n. 598), formatosi a seguito della 

presentazione di diversi quesiti posti dal Ministero della Difesa in tema di legittimo 

impedimento del Militare per ragioni di salute. In tal caso il Collegio precisava che: 

– l’impedimento addotto dal Militare deve consistere in una infermità tale da non 

consentirgli di partecipare alla seduta; 

– l’onere della prova di siffatto impedimento ricade sul giudicando; 

– in assenza di una giustificazione del genere, deve ritenersi che non ci si trovi in 

presenza di un legittimo impedimento e che, pertanto, l’Organo giudicante possa 

pronunciarsi anche senza aver sentito l’interessato; 

– il Collegio giudicante ha la possibilità di convocare il Militare presso i Comandi 

territoriali adiacenti alla sua località di residenza, al fine di agevolarne la presenza, 

solo se tale eventualità sia espressamente contemplata dalla certificazione medica. 

Non può, quindi, ritenersi sufficiente a integrare un legittimo impedimento un 

qualunque stato d’infermità, ma è necessaria l’esibizione di un certificato medico da 

cui risulti in modo univoco che l’infermità stessa implichi l’impossibilità di partecipare 

alla seduta disciplinare (Consiglio di Stato, sezione IV, 23 settembre 2008, n. 4630). 

In base a quanto stabilito dal Consiglio di Stato, qualora l’impedimento appaia 

legittimo, il presidente della Commissione di Disciplina deve immediatamente 

informare l’Autorità Militare che ha disposto il deferimento, la quale può disporre, con 

atto amministrativo formale, la sospensione dei termini del procedimento disciplinare 

fino alla ristabilita idoneità alla partecipazione dell’inquisito. 

Rimane impregiudicata la facoltà del giudicando, in presenza di un legittimo 

impedimento, di autorizzare la prosecuzione del procedimento con l’obbligatoria 

partecipazione dell’Ufficiale difensore. 

 

(7) Impedimento dei componenti della Commissione. 

In caso di giustificato impedimento di uno dei componenti della Commissione, il 

presidente fissa il giorno e l’ora della nuova riunione, in relazione alla natura 

dell’impedimento, dandone comunicazione agli altri componenti e al giudicando. 

 

(8) Cessazione dall’incarico. 

I componenti della Commissione cessano dal loro incarico in caso di: 

– trasferimento all’estero; 

– sopraggiunta incompatibilità (si veda sottoparagrafo e., comma 2); 

– cessazione dal servizio permanente, salvo i casi in cui possono essere membri della 

Commissione anche Militari dell’ausiliaria e della riserva; 



63 

 

– causa di legittimo impedimento. 

I componenti della Commissione, cessati dall’incarico, sono sostituiti a cura 

dell’Autorità competente a formare la stessa, mediante ordine motivato da trasmettere 

in copia agli altri membri e al giudicando.  

 

(9) Comunicazioni. 

Tutte le comunicazioni e gli inviti al giudicando devono essere effettuati secondo le 

modalità di cui al precedente sottoparagrafo a., comma (7) -comunicazioni all’inquisito 

durante l’inchiesta formale. Le comunicazioni d’ufficio potranno essere effettuate 

indifferentemente al giudicando o al difensore (articolo 1370, quarto comma). In ogni 

caso, le comunicazioni ricevute dal difensore si danno per ricevute anche dal militare. 

 

(10) Giudicando ristretto in Istituto di pena (modelli in allegati 33 e 34). 

Il presidente dell’Organo giudicante dovrà preventivamente: 

– essere autorizzato dalla competente Autorità Giudiziaria relativamente all’attività 

da svolgersi all’interno dell’Istituto di pena; 

– contattare formalmente la direzione dell’Istituto, per le incombenze del caso. Le 

comunicazioni al giudicando dovranno essere effettuate per il tramite esclusivo di 

quest’ultima. 

 

(11) La seduta della Commissione di Disciplina (articolo 1388). 

 

(a) Apertura. 

Il Presidente apre la seduta e richiama l’attenzione dei membri della Commissione 

sull’importanza del giudizio che sono chiamati a esprimere e sulla necessità che il 

giudizio stesso si basi unicamente sul rispetto dei valori codificati dalle norme 

disciplinari, avvertendoli, altresì, che dovranno astenersi dal fare apprezzamenti. 

Successivamente: 

– fa entrare il Militare giudicando, se presente, accompagnato dal difensore; 

– legge l’ordine di convocazione; 

– legge la propria dichiarazione e quelle dei membri relative all’avvenuta visione 

degli atti; 

– fa leggere dal segretario la “relazione riepilogativa” dell’inchiesta; 

– chiede se i membri della Commissione o il giudicando desiderano che sia letto 

qualsiasi atto dell’inchiesta e, se lo ritiene necessario, ne autorizzerà la lettura. 

 

(b) Chiarimenti forniti dal giudicando. 

I membri della Commissione, previa autorizzazione del presidente, possono 

chiedere al giudicando tutti i chiarimenti che ritengono opportuni per la completa 

cognizione dei fatti. Nel caso di più Militari giudicandi, il presidente, se lo ritiene 

opportuno, può disporre l’audizione di ciascuno di essi separatamente, facendo 

ritirare gli altri, salvo poi metterli al corrente delle risultanze che possano 

riguardarli. Il presidente si dovrà regolare analogamente qualora debbano essere 

letti dati di servizio o documenti caratteristici e disciplinari relativi ai Militari 

giudicandi. 

 

(c) Presentazione delle memorie. 

Il giudicando può presentare una memoria da lui sottoscritta, contenente le proprie 

deduzioni difensive, e produrre eventuali nuovi documenti. Qualora non intenda 

avvalersi di dette facoltà, rilascia, seduta stante, apposita dichiarazione scritta da 

verbalizzare. La memoria e i documenti sono letti da uno dei componenti della 

commissione e allegati agli atti. Il Presidente, ove lo ritenga opportuno, adotterà le 
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precauzioni di cui al precedente paragrafo. Successivamente, il presidente chiederà 

al Militare se abbia altro da aggiungere. Udite le ragioni a difesa ed esaminati gli 

eventuali nuovi documenti, farà ritirare il Militare. Prima di esprimere il giudizio, è 

ammessa la discussione tra i componenti della Commissione, senza la presenza del 

giudicando. 

 

(d) Rinvii della seduta. 

Se la Commissione non può esprimere il proprio giudizio nella prima seduta 

giornaliera, il presidente la sospenderà e la rinvierà al giorno e all’ora da lui fissati, 

e così successivamente, a seconda delle esigenze. La seduta giornaliera può essere 

eventualmente sospesa e ripresa nella stessa giornata. Di tutte le sospensioni e i 

rinvii di seduta è fatta menzione nel verbale. In caso di sospensione della seduta 

giornaliera, devono essere indicate l’ora della sospensione e quella della ripresa; in 

caso di rinvio di seduta debbono essere apposte, al punto in cui avviene il rinvio, le 

firme dei componenti. 

Nella continuazione del verbale, debbono essere indicati il giorno e l’ora della 

nuova seduta. 

Quando il giudicando e il difensore siano stati fatti ritirare e la discussione si sia 

chiusa, la Commissione deve deliberare seduta stante, senza possibilità di altra 

sospensione o rinvio. 

 

(e) Supplemento di istruttoria. 

Se la Commissione ritiene necessario un supplemento di istruttoria per poter 

esprimere il proprio giudizio, sospende il procedimento con decisione motivata e 

rinvia gli atti all’Autorità che ha ordinato la convocazione, comunicando la 

decisione della Commissione stessa e precisando i punti sui quali valuta necessarie 

ulteriori indagini. La sospensione di cui sopra può essere disposta nel rispetto dei 

termini previsti dalla normativa che regola il procedimento. 

Detta Autorità rimanda l’incartamento, con le relative osservazioni, all’inquirente 

che ha svolto l’istruttoria il quale, senza riaprire l’inchiesta, provvede a eseguire 

ulteriori accertamenti, a elencare i nuovi atti nell’indice generale dei documenti e a 

compilare un supplemento alla “relazione riepilogativa”, inserendolo nell’indice. 

Quindi dà in visione al giudicando e/o al suo difensore i nuovi documenti raccolti, 

facendogli rilasciare esplicita dichiarazione sull’indice stesso, e restituisce gli atti, 

opportunamente integrati, all’Autorità da cui li ha ricevuti, la quale, non potendo 

modificare la precedente decisione, si limita a prenderne atto e a farli pervenire 

nuovamente al presidente della Commissione di Disciplina, affinché disponga la 

nuova riunione del Collegio. 

 

(f) Coinvolgimento di più Militari. 

Se, in occasione del supplemento di istruttoria, l’Autorità che ha deciso il 

deferimento ritenga altri Militari passibili di provvedimenti disciplinari di stato, 

dovrà dare ordine all’inquirente di estendere l’inchiesta anche nei riguardi di questi 

ultimi oppure deve provvedere alla nomina di un nuovo inquirente nel caso in cui il 

primo debba essere sostituito per ragioni di grado. 

Nell’ipotesi in cui risultino passibili di provvedimenti disciplinari di stato Militari 

dipendenti da altre Autorità o appartenenti ad altra Forza Armata oppure si tratti di 

Ufficiali Generali o Colonnelli, l’Autorità che ha convocato la Commissione 

trasmette tutti gli atti del procedimento all’Autorità competente a disporre 

l’apertura dell’inchiesta perché decida se i predetti Militari debbano essere 

sottoposti a inchiesta formale. Se l’Organo competente non ordina l’inchiesta, 

restituisce l’incartamento all’Autorità dalla quale lo ha ricevuto, per il 
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proseguimento del procedimento; se, invece, viene disposta l’inchiesta, trasmette 

gli atti all’Autorità da lui incaricata di esperirla, oppure all’Ufficiale inquirente da 

lui direttamente nominato. 

 

(g) Nomina di un nuovo Ufficiale inquirente. 

In tutti i casi in cui, disposto il supplemento di istruttoria, si renda necessario 

nominare, sia dall’Autorità che ha convocato la Commissione, sia direttamente dal 

Ministro (o Autorità Militare delegata), un nuovo inquirente, questi, presa visione 

degli atti della precedente inchiesta formale e apposta dichiarazione in tal senso in 

calce all’indice, deve eseguire le ulteriori indagini e provvedere agli altri 

adempimenti. 

Il nuovo inquirente provvede anche al supplemento d’istruttoria eventualmente 

chiesto dalla Commissione per i Militari già deferiti a giudizio. 

 

(h) Nuova Commissione di Disciplina. 

Solo quando, in base alle risultanze della nuova inchiesta formale, il Ministro (o 

Autorità Militare delegata) o l’Autorità che ha ordinato la stessa decidano di 

deferire alla Commissione di Disciplina gli altri Militari inquisiti o alcuni di essi, si 

procede alla nomina di una nuova Commissione di Disciplina e allo scioglimento di 

quella che è rimasta sospesa per il supplemento di istruttoria. 

La nuova Commissione pronuncia il giudizio relativo ai Militari deferiti a seguito 

della nuova inchiesta e anche quello relativo ai Militari nei confronti dei quali era 

stato richiesto il supplemento di istruttoria. 

 

(i) Giudizio finale. 

Conclusa l’istruttoria, il presidente avverte i membri della Commissione che 

devono esprimere il giudizio relativo al giudicando o a ciascuno dei giudicandi 

rispondendo al quesito: 

«Il ............. è meritevole di conservare il grado?». 

«Il ............. è meritevole di permanere in ferma (o in rafferma)?». 

La votazione è segreta ed è effettuata mediante scheda predisposta dal presidente e 

consegnata a ciascun componente della Commissione che si esprime, in ordine al 

quesito posto, con espressione affermativa o negativa. Il giudizio del Collegio è 

espresso a maggioranza assoluta e non è motivato. Quando la Commissione 

riguardi più Militari, la votazione è ripetuta per ciascuno di essi, con identica 

procedura. Il presidente proclama l’esito della votazione e distrugge le relative 

schede. I componenti della Commissione sono vincolati al segreto d’ufficio. L’esito 

della votazione non viene comunicato al giudicando. 

In merito, si evidenzia che l’undicesimo comma dell’articolo 1388 del Codice 

recepisce quanto affermato dalla più autorevole giurisprudenza (Consiglio di Stato, 

sezione IV, 23 settembre 2008, n. 4630; 31 gennaio 2006, n. 339; 20 dicembre 

2005, n. 7276; 20 maggio 2003, n. 2026; sezione III, 22 ottobre 2002, n. 1110; 

sezione IV, n. 1397/1998) circa la necessità dello scrutinio segreto, ossia la 

cosiddetta “segretezza interna”, in luogo della “segretezza esterna”, consistente nel 

divieto di divulgazione dei voti espressi da ciascun componente della 

Commissione. 

Ulteriore corollario di questa impostazione è che il giudizio espresso dalla 

Commissione di Disciplina è sottratto all’obbligo di motivazione, ex se 

incompatibile con l’esigenza di segretezza finora descritta, poiché la votazione a 

scrutinio segreto avviene su una specifica domanda rivolta dal presidente, dopo 

aver: 

- letto la “relazione riepilogativa” redatta dall’Ufficiale inquirente; 
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- esaminato gli atti relativi; 

- ascoltato le giustificazioni esposte dal giudicando.  

La Commissione di Disciplina, infatti, è chiamata a pronunciarsi, sulla base delle 

risultanze istruttorie, solo sul quesito a essa sottoposto (se, cioè, il Militare sia o 

meno meritevole di conservare il grado) e non ha altri specifici obblighi (Consiglio 

di Stato, sezione III, 18 novembre 2008, n. 3505; 8 febbraio 2005, n. 8160/04). 

Il giudizio della Commissione è, quindi, un atto di valutazione formulato non sulla 

base di parametri giuridici o tecnici, ma essenzialmente sull’opportunità che il 

giudicando possa o meno rivestire ancora il grado acquisito. Proprio la pronuncia 

sulla “meritevolezza” della conservazione del grado (o sulla permanenza in 

ferma/rafferma) dimostra che questo tipo di giudizio non può essere considerato 

alla stregua di un parere in senso stretto, ma, più precisamente, va inteso come una 

valutazione che va al di là della specifica vicenda disciplinare sottoposta al vaglio 

del Collegio, per orientarsi verso un apprezzamento sulla complessiva figura del 

Militare incolpato, in particolare sulle sue doti morali, militari e di carattere. Ecco 

perché il quesito posto a ciascun membro della Commissione richiede una risposta 

in termini categorici, negativi o positivi, senza possibilità di repliche articolate: 

l’essere meritevole o meno di conservare il grado (o di permanere in 

ferma/rafferma). 

In conclusione, il giudizio in esame costituisce un atto interno al procedimento 

disciplinare, non vincolante per l’Autorità titolare della potestà sanzionatoria (il 

Ministro della Difesa, vds. art. 1389 del Codice), né determinante ai fini 

dell’adozione della “perdita del grado per rimozione” (o della “cessazione dalla 

ferma/rafferma”), la cui impugnazione deve ritenersi assorbita da quella del 

provvedimento finale. 

 

 

(j) Verbale della seduta (modello in allegato 35). 

Il verbale: 

– è redatto, nel corso della seduta, dal membro/segretario e deve riportare 

fedelmente lo svolgimento della stessa. Le domande rivolte per chiarimenti e le 

risposte del giudicando o dei giudicandi possono essere riportate anche in 

termini sintetici; 

– costituisce l’unica fonte probatoria per gli atti posti in essere nella seduta; 

– è compilato in conformità al modello allegato alla presente guida (citato 

allegato 35). 

Il presidente chiude il verbale e ne fa dare lettura ad alta voce al segretario. 

Successivamente, viene firmato da ciascun membro in ordine inverso rispetto al 

grado o all’anzianità e per ultimo dal presidente. 

 

(k) Invio degli atti al Ministero della Difesa. 

Il presidente, sciolta la Commissione: 

– trasmette direttamente alla Direzione Generale per il Personale Militare – 

Divisione Disciplina, con posta elettronica certificata, inserendo per 

conoscenza l’indirizzo istituzionale, gli atti dell’inchiesta formale e della 

Commissione di Disciplina, compreso il verbale della seduta o delle sedute, 

informando, della sola trasmissione, l’Autorità che ha convocato il Collegio; 

anche in tal caso, è necessario che, alla trasmissione digitale, segua l’invio 

cartaceo e, pertanto, che gli atti del procedimento disciplinare pervengano 

tempestivamente alla Direzione Generale per il Personale Militare in originale; 

– restituisce il libretto personale o la raccolta dei documenti personali e valutativi 

del Militare o dei Militari giudicati, all’Autorità dalla quale li ha ricevuti. 
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La Direzione Generale per il Personale Militare, se dall’esame degli atti, rileva 

delle irregolarità che possano essere motivo di impugnativa, li restituisce al 

presidente della Commissione di Disciplina con decisione motivata. 

 

(12) Decisione del Ministro della Difesa (articolo 1389). 

Una volta ricevuti gli atti, il Ministro della Difesa può concordare o discostarsi dal 

giudizio della Commissione di Disciplina. In quest’ultima evenienza si possono 

verificare due ipotesi: 

– può dissentire, per ragioni umanitarie, in senso favorevole al Militare se la 

Commissione aveva espresso un giudizio di “non meritevolezza”; 

– qualora voglia discostarsi, in malam partem, perché ritenga congrua l’adozione 

delle sanzioni della “perdita del grado per rimozione” o della “cessazione dalla 

ferma o dalla rafferma”, ordina, per una sola volta, la convocazione di una diversa 

Commissione di Disciplina secondo le modalità prescritte dall’articolo 1387 (si 

veda sottoparagrafo d., comma 3); in questo caso il procedimento disciplinare dovrà 

concludersi nel termine perentorio di 60 (sessanta) giorni. 

Quest’ultimo termine di 60 giorni non è ricompreso in quello complessivo dei 270 

giorni per la conclusione del procedimento disciplinare di stato; la diversa Commissione 

di Disciplina, infatti, rappresenta un sub procedimento “suppletivo”, meramente 

eventuale e attivabile nei soli casi più gravi, il quale deve essere avviato entro il termine 

perentorio fissato dall’articolo 1392 (270 giorni), con decretazione del vertice del 

Dicastero della Difesa, massimo Organo gerarchico e disciplinare, che deve concludersi 

nei successivi 60 giorni. Tale assunto è stato confermato dalla recente giurisprudenza 

amministrativa, che, rilevando nel potere di convocare una diversa Commissione di 

Disciplina da parte del Ministro della Difesa un evidente carattere di eccezionalità e una 

valutazione altamente discrezionale, ha affermato che il termine di 60 giorni si colloca 

al di fuori dell’ordinario procedimento disciplinare e che, pertanto, non può che essere 

autonomo e sommarsi a quello ordinario di 270 giorni. 

Orbene, la nuova formulazione della norma non consente più al Ministro della Difesa di 

infliggere direttamente la sanzione della “perdita del grado” o della “cessazione dalla 

ferma o dalla rafferma”, sostituendo il proprio giudizio a quello della Commissione di 

Disciplina, ma gli attribuisce il potere di chiedere un nuovo giudizio disciplinare, 

qualora sussistano gravi ragioni di opportunità, procedendo a ordinare la formazione di 

una diversa Commissione di Disciplina, che sarà convocata dall’Autorità che ha 

disposto il deferimento del Militare dinanzi al citato Organo collegiale. 

 

4. L’annullamento d’ufficio del procedimento disciplinare. 

 

Se l’Amministrazione intende adottare un provvedimento amministrativo di secondo grado, 

eliminando una sua precedente statuizione, dovrà attenersi, in virtù del rinvio disposto 

dall’articolo 1372, alle condizioni dettate dall’articolo 21 nonies della legge n. 241 del 1990. 

 

5. La rinnovazione del procedimento disciplinare di stato. 

 

Anche nell’ipotesi in cui sia stata adottata una sanzione disciplinare di stato, l’Amministrazione 

può, a seguito di annullamento in autotutela (contenziosa o meno) e giudicato amministrativo, 

decidere di rinnovare in tutto o in parte il procedimento. In questo caso, tuttavia, dovrà 

ulteriormente valutare che non siano decorsi gli originari termini perentori (si veda 

precedente paragrafo 2, sottoparagrafo b). 

L’iter deve comunque essere attivato, a partire dal primo degli atti annullati, entro 60 (sessanta) 

giorni da quando l’Amministrazione abbia avuto piena conoscenza dell’annullamento o della 

data di adozione del provvedimento in autotutela. 
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Nella fattispecie de qua, pertanto, l’Autorità responsabile che, in presenza di una determinazione 

sanzionatoria viziata e annullata, ritenga opportuno avviare un nuovo procedimento disciplinare, 

dovrà porre particolare attenzione al lasso di tempo antecedente e a quello successivo all’atto 

venuto meno, onde valutare la possibilità concreta di procedere disciplinarmente nei confronti 

del Militare. In altri termini, è necessario calcolare quanti giorni mancavano alla perenzione dei 

termini quando è stato emesso il primo degli atti annullati; tale lasso di tempo diventa il periodo 

entro il quale deve essere terminato il nuovo procedimento. 

Si sottolinea, infine, che l’istituto della rinnovazione non lede in alcun modo il principio del ne 

bis in idem, in quanto comporta la ripresa del procedimento originario a partire dal momento 

procedurale risultato carente. Non è, quindi, possibile escludere, in astratto, che 

l’Amministrazione, annullati gli atti viziati e rinnovata la procedura disciplinare, pervenga a una 

sanzione identica a quella precedentemente emessa (Consiglio di Stato, sezione IV, 31 luglio 

2008, n. 3825). 

 

6. La reintegrazione nel grado 

 

La reintegrazione nel grado è disciplinata dagli articoli 868 e seguenti del Codice e dagli articoli 

669 e seguenti del Regolamento. 

La reintegrazione avviene a domanda dell’interessato. E’ prevista anche la possibilità della 

reintegrazione d’ufficio, quando si tratta di Militare delle categorie in congedo, cancellato dai 

ruoli per assunzione di servizio in altra Forza Armata o Corpo Armato o nella stessa Istituzione 

Militare, ma con grado diverso, per il quale cessi la causa che ne aveva determinato la 

cancellazione. 

 

a. La reintegrazione può essere concessa, a domanda dell’interessato e previo parere della 

Corte Militare d’Appello, quando la perdita del grado fu disposta per rimozione per motivi 

disciplinari o per condanna penale. 

Per queste ipotesi occorre considerare, da una parte, il caso in cui la perdita del grado sia 

conseguita all’applicazione della sanzione disciplinare di stato della rimozione, dall’altra la 

circostanza in cui vi sia stata un’applicazione della perdita del grado a seguito di condanna 

penale: 

– nella prima evenienza, oltre il parere della Corte Militare d’Appello, è necessario che 

l’Amministrazione valuti il successivo comportamento del Militare che, per almeno 

cinque anni dalla data della rimozione, deve aver conservato ottima condotta morale e 

civile, con particolari agevolazioni (periodo di prova ridotto alla metà), qualora 

l’interessato abbia conseguito particolari benemerenze e ricompense. Inoltre, qualora 

la sanzione disciplinare sia stata irrogata a seguito di procedimento disciplinare 

instaurato in conseguenza di una condanna penale, è indispensabile che nel frattempo 

sia anche intervenuta la riabilitazione penale ordinaria e, se necessaria, anche quella 

penale militare. Essa determina la cessazione degli effetti che dalla pena discendono 

ma non elimina il provvedimento giudiziario in sé quale fatto storico rilevante e non 

preclude che l’Amministrazione Militare eserciti su questo le sue valutazioni 

discrezionali; 

– nei casi, invece, di perdita del grado (senza giudizio disciplinare) a seguito di 

condanna penale, la reintegrazione, sempre previo parere della Corte Militare 

d’Appello, può avvenire soltanto quando sia intervenuta la riabilitazione ai sensi 

dell’art. 683 del codice di procedura penale o dall’art. 72 e 412 del codice penale 

militare di pace. 

 

b. L’istanza di reintegrazione deve contenere, in maniera sintetica la descrizione dei fatti 

storici occorsi al Militare e le motivazioni per le quali l’Amministrazione deve 

eventualmente provvedere alla sua reintegrazione. 
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Ai sensi dell’articolo 669 del Regolamento, la stessa deve essere corredata, a cura 

dell’interessato, dei seguenti documenti: 

 dichiarazione sostitutiva di certificazione resa ai sensi degli articoli 40 e 46 del D.P.R. 

28 dicembre 2000, n. 445 in luogo dei certificati di residenza e di cittadinanza italiana; 

 copia autentica, rilasciata dalla Cancelleria dell’Autorità Giudiziaria, della/e pronuncia/e 

di condanna, nonché del provvedimento di concessione della riabilitazione, se la 

rimozione dal grado è stata disposta per motivi disciplinari a seguito di deferimento al 

giudizio di una Commissione di Disciplina; 

 copia autentica, rilasciata dalla Cancelleria dell’Autorità Giudiziaria, della/e sentenza/e, 

con qualunque diverso dispositivo, dalla/e quale/i ha avuto origine il procedimento 

disciplinare di stato da cui è derivata la perdita del grado per rimozione; 

 copia autentica, rilasciata dalla Cancelleria dell’Autorità Giudiziaria, della sentenza di 

riabilitazione ottenuta a norma della legge penale comune per le ipotesi di perdita del 

grado per condanna; 

 copia autentica, rilasciata dalla Cancelleria dell’Autorità Giudiziaria Militare, della 

sentenza di riabilitazione ottenuta a norma del codice penale militare di pace, qualora vi 

sia stata applicazione della pena militare accessoria della rimozione; 

 copia autentica del provvedimento di applicazione di misura di sicurezza o di 

prevenzione o del provvedimento di revoca, nonché, per chi è stato sottoposto a misura 

di prevenzione, della sentenza di riabilitazione, di cui all’articolo 15 della legge 3 

agosto 1988, n. 327, se la perdita del grado è stata disposta per applicazione di misure di 

sicurezza o di prevenzione. 

 

c. L’istanza, indirizzata al Ministero della Difesa – Direzione Generale per il Personale 

Militare – Divisione Disciplina, deve essere presentata all’Ente Militare territoriale nella cui 

forza in congedo il Militare si trova. 

Tale Organismo provvede, ai sensi dell’articolo 670 del Regolamento, a: 

 controllare la completezza della documentazione allegata dal richiedente; 

 corredare la domanda con: 

. le informazioni acquisite presso i Comandi territoriali dell’Arma dei Carabinieri, 

anche sulla base di eventuali iscrizioni nel casellario giudiziale e/o della presenza di 

carichi pendenti, sulla condotta morale e civile tenuta dall’interessato nei cinque 

anni successivi alla data del decreto/determinazione di perdita del grado, 

evidenziando se a favore dell’interessato emergano, con riferimento a tale periodo, 

particolari meriti civili e sociali in base ai quali lo stesso possa rivendicare il 

concreto possesso di una “ottima condotta civile e morale”, così come richiesto 

dall’articolo 871, secondo comma del Codice; 

. il proprio motivato parere in merito alla sussistenza/insussistenza dei requisiti per 

l’accoglimento dell’istanza; 

. copia dello stato di servizio o del foglio matricolare, avente data successiva al 

provvedimento di perdita del grado. 

Tutta la documentazione, così perfezionata, dovrà essere trasmessa alla Direzione Generale 

per il Personale Militare per il tramite dell’Alto Comando competente che, nella circostanza, 

formulerà specifico e motivato parere. 

 

e. Il Ministro della Difesa:  

 in caso di istanza di reintegrazione nel grado perduto per rimozione per motivi 

disciplinari: 

 qualora ritenga di non dare corso alla richiesta, provvede con decisione definitiva e 

motivata; 
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 diversamente, rimette la domanda al Procuratore Generale Militare della Repubblica, 

al quale spetta concludere su di essa e richiedere il parere della Corte Militare 

d’Appello; 

 in caso di istanza di reintegrazione nel grado perduto, a seguito di condanna ovvero di 

applicazione di misure di sicurezza o di prevenzione, rimette la domanda al Procuratore 

Generale Militare della Repubblica per il prescritto parere della Corte Militare d’Appello. 

Risulta evidente, dunque, che il parere della Corte Militare d’Appello, nel caso di perdita del 

grado per rimozione per motivi disciplinari, sia il presupposto per la concessione del 

beneficio della reintegrazione solo nel caso in cui l’Amministrazione Militare sia orientata 

positivamente (cfr. Consiglio di Stato, n. 6922 del 15 settembre 2010). 

La motivazione del provvedimento deve evidenziare, con chiarezza, come a giudizio 

dell’Amministrazione non sussista certezza in ordine alla riacquisizione da parte 

dell’interessato di quelle spiccate qualità morali che costituiscono specifico requisito di ogni 

appartenente alle stesse Forze Armate, a garanzia dei doveri connessi allo stato militare e al 

giuramento. 

Le conclusioni del Procuratore Generale Militare della Repubblica e il parere della Corte 

Militare d’Appello non sono notificati all’interessato neanche a conclusione del 

procedimento. In nessuno stato del procedimento avanti all’Autorità Giudiziaria Militare è 

ammesso l’intervento del difensore. 

Il parere della Corte Militare d’Appello è “definitivo”. Il Ministro, nell'emettere le sue 

decisioni, non può discostarsi dal parere espresso dalla Corte Militare d’Appello, se questo 

non è favorevole all’accoglimento della domanda. In caso contrario, invece, il Ministro può, 

comunque, rigettare l’istanza. 

 

f. La reintegrazione nel grado: 

 viene disposta con decreto/determinazione del Ministro della Difesa e decorre dalla data 

del provvedimento; 

 non comporta la revoca del provvedimento che aveva disposto la perdita del grado; 

 non comporta la riassunzione in servizio del Militare reintegrato; 

 comporta l’iscrizione del Militare nei corrispondenti ruoli del congedo; 

 non dà diritto alla corresponsione di assegni arretrati e non comporta variazioni del 

trattamento di quiescenza eventualmente percepito. 

 

g. Può verificarsi il caso che nei confronti di un Militare, successivamente alla rimozione, 

vengano a concludersi altre vicende penali suscettibili di apprezzamento anche in sede 

disciplinare per le quali, in considerazione dello stato giuridico di Militare di truppa in cui 

l’interessato già si trovava e in mancanza, quindi, del requisito soggettivo, non si siano 

potute intraprendere azioni disciplinari. In tal caso, dalla data di reintegrazione nel grado 

decorre un nuovo termine per l’esame delle posizioni disciplinari non valutate prima della 

rimozione dal grado (Consiglio di Stato, sezione III, parere n. 736 del 3 giugno 1992). 

 
h. Qualora la richiesta di reintegrazione nel grado sia respinta nel merito, l’esame di una nuova 

domanda è possibile: 

 dopo cinque anni dalla decisione di rigetto; 

 in ogni tempo, se siano sopravvenuti o siano emersi nuovi elementi di giudizio 

particolarmente rilevanti. 

 
i. Dall’analisi delle norme del Codice e del Regolamento in tema di reintegrazione nel grado si 

ricava che la pretesa dell’istante a ottenere tale particolare beneficio ha la consistenza di 

interesse legittimo pretensivo (Consiglio di Stato, Sezione IV, n. 4893 del 2002). Di fronte a 

tale interesse vi è l’ampia discrezionalità valutativa che il Legislatore affida 

all’Amministrazione Militare, cui spetta in definitiva stabilire se la concessione della 
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reintegrazione risponda effettivamente non soltanto alle aspirazioni del Militare riabilitato in 

sede penale ma anche all’interesse pubblico. All’interno di tale discrezionalità resta inteso 

che la valutazione esperibile dall’Amministrazione non può ritenersi confinata al vaglio 

della condotta tenuta dall’istante nel quinquennio, dovendosi tener presente anche la natura e 

la gravità del reato a suo tempo commesso. 

 
7. Le pene accessorie nel Codice dell’ordinamento militare 

 

In forza dell’articolo 20 del codice penale le pene accessorie, di regola, “conseguono di diritto 

alla condanna, come effetti penali di essa”. L’applicazione della pena accessoria costituisce 

quindi prerogativa esclusiva del Giudice Penale così come stabilito dall’articolo 183 delle 

disposizioni di attuazione del codice di procedura penale, secondo il quale “quando alla condanna 

consegue di diritto una pena accessoria predeterminata dalla legge nella specie e nella durata, il 

pubblico ministero ne richiede l’applicazione al giudice dell’esecuzione, se non si è già 

provveduto con la sentenza di condanna”. 

L’esecuzione delle pene accessorie è, altresì, disciplinata dagli articoli 662 del codice di 

procedura penale e 411 del codice penale militare di pace. 

In base alla prima disposizione, il Pubblico Ministero trasmette l’estratto della sentenza di 

condanna agli organi di pubblica sicurezza e, occorrendo, agli altri Organi interessati, indicando le 

pene accessorie da eseguire. Per le pene accessorie militari, l’articolo 411 del codice penale 

militare di pace specifica che “sono eseguite dall’autorità militare nei modi stabiliti dalle leggi 

speciali e dai regolamenti militari approvati con decreto del Presidente della Repubblica”. 

Allorquando, però, la sentenza di condanna emessa dal Giudice Ordinario comporti una pena 

militare accessoria (ex articoli 28, 29 e 33 del codice penale militare di pace) non applicata dal 

Giudice in sentenza, sarà cura dell’Amministrazione Militare comunicare alla competente Procura 

della Repubblica lo status di Militare del condannato per l’applicazione delle suddette pene 

accessorie (circolare del Ministero della Giustizia – Dipartimento per gli Affari di Giustizia n. 

1/06 del 22 maggio 2006). Resta, comunque, fermo il principio che ogni questione inerente 

all’esecuzione delle pene accessorie deve essere sottoposta al Giudice dell’Esecuzione individuato 

dall’articolo 665 del codice di procedura penale. 

Con l’entrata in vigore del Codice, il Legislatore ha stabilito che la perdita dello stato di militare, 

nonché del grado possa intervenire anche per cause estranee all’ambito disciplinare. Tali cause 

sono da individuarsi nelle decisioni dell’Autorità Giudiziaria Militare o Ordinaria che 

stabiliscano, quale corollario di una condanna penale irrevocabile e non sospesa, una pena 

accessoria (militare o comune). 

Più precisamente, tali affermazioni possono rinvenirsi negli articoli 622, 861 e 866 del Codice, 

che individuano i conseguenti atti di competenza dell’Amministrazione Militare: 

- perdita dello stato di militare (articolo 622 del Codice): 

 .  per indegnità a seguito di degradazione, ai sensi degli articoli 28 del codice penale militare 

di pace e 31 del codice penale militare di guerra; 

 .  per interdizione perpetua dai pubblici uffici, anche in base a sentenza penale straniera alla 

quale è stato dato riconoscimento nello Stato; 

 .  per estinzione del rapporto di impiego, ai sensi dell’articolo 32-quinquies del codice 

penale; 

- perdita del grado per condanna penale (combinato disposto di cui agli articoli 861, comma 1, 

lettera e) e 866 del Codice), che, senza previo giudizio disciplinare, consegue a condanna 

definitiva, non condizionalmente sospesa, per reato militare o delitto non colposo che 

comporti la pena accessoria della rimozione o della interdizione temporanea dai pubblici 

uffici, oppure una delle pene accessorie di cui all’articolo 19, comma 1, numeri 2) e 6) del 

codice penale. 

Occorre precisare che tali provvedimenti non sono qualificabili come pena accessoria, 

costituendo essi, per contro, un effetto indiretto delle pene accessorie di carattere interdittivo, 
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applicate in relazione alle categorie di reati ivi contemplati, attesa l’evidente incompatibilità, 

ragionevolamente ritenuta dal Legislatore, della persistenza del rapporto di servizio con una 

misura interdittiva. Tali misure non rappresentano, dunque, un effetto penale o una sanzione 

criminale accessoria alla condanna, bensì un effetto indiretto di natura amministrativa, 

giustificato dalla fisiologica impossibilità di prosecuzione del rapporto in conseguenza 

dell’irrogazione, da parte del Giudice Penale, di una pena (accessoria) di carattere interdittivo e 

sono disciplinate in ogni caso dal Codice; per tali fattispecie, pertanto, non può essere applicato 

il principio dell’irretroattività della legge penale. 

 

a. Rapporto tra l’applicazione delle pene accessorie e il procedimento disciplinare. 

Le citate norme sono il frutto dell’adesione del Codice alla giurisprudenza amministrativa 

prevalente (cfr. Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 4728 del 10 settembre 2007 e Consiglio di 

Stato, Sezione IV, n. 6437 del 31 agosto 2010), la quale statuisce che nel nostro ordinamento 

debbano ritenersi ancora presenti ipotesi di destituzione automatica, giacché l’affermazione 

del principio dell’ineluttabilità del procedimento disciplinare non riguarda le pene accessorie 

comuni di carattere interdittivo né quelle accessorie militari. La legittimità costituzionale di 

tali previsioni normative è stata sancita, tra l’altro, dalla Corte Costituzionale con le sentenze 

del 27 aprile 1993, n. 197 e 30 ottobre 1996, n. 363, con le quali la stessa stabiliva che il 

divieto di destituzione automatica (previsto dal Legislatore con la legge n. 19 del 1990) non 

aveva a oggetto i casi in cui fossero comminate sanzioni penali accessorie, a cui conseguiva 

come effetto diretto e immediato la destituzione del pubblico dipendente. 

Alla luce di quanto sopra, l’Amministrazione Militare, in tutte le sue ramificazioni, avuta 

piena conoscenza di una sentenza penale di condanna irrevocabile, con pena principale non 

sospesa, che preveda l’applicazione di una pena accessoria di qualsivoglia natura, provvederà 

a trasmetterla alla Direzione Generale per il Personale Militare, che, adempiute le operazioni 

citate in epigrafe, non deve attivare alcun procedimento disciplinare, ma adottare un 

provvedimento dichiarativo che dia atto degli effetti della pena accessoria sullo stato e 

sull’impiego. 

Proprio in ragione di ciò, ad avviso della giurisprudenza prevalente, appare non solo illogica 

la necessità del procedimento disciplinare anche nell’ipotesi di condanna con interdizione 

dai pubblici uffici ovverosia degradazione o estinzione del rapporto di lavoro ex articolo 5, 

comma terzo legge n. 97 del 2001 (ovverosia articolo 32-quinquies del codice penale), ma 

giuridicamente incompatibile con la natura e gli effetti delle dette pene accessorie, la cui 

finalità è proprio quella dell’allontanamento dai pubblici uffici. In altri termini, risulta 

irragionevole ritenere necessario l’esperimento del procedimento disciplinare anche quando 

l’espulsione dai pubblici uffici è il diretto e immediato contenuto della pena accessoria di 

cui appunto l’Amministrazione Militare non deve che prendere atto. Tale orientamento è 

stato oggetto di una pronuncia del Consiglio di Stato (Sezione IV, n. 5526 del 15 settembre 

2009) nella quale da un lato si è ribadito che, a fronte di una determinazione giudiziale che 

recida in modo radicale il rapporto di servizio, non è coerente che all’Amministrazione 

venga dato il potere di adottare un’autonoma misura disciplinare che, se non coincidente con 

la destituzione, sarebbe inutiliter data e dall’altro è stato statuito che “laddove la pena 

accessoria venga meno (per riabilitazione ad esempio) rivive il potere disciplinare, e i 

termini del procedimento disciplinare cominciano a decorrere dalla data in cui 

l’Amministrazione sia venuta a conoscenza del provvedimento giudiziale che fa venir meno 

la destituzione ex lege” (Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 3675 del 20 giugno 2003). 

Con l’emanazione del Codice, pertanto, il ragionamento circa il rapporto tra il procedimento 

disciplinare e l’applicazione delle pene accessorie deve essere esteso anche a quelle pene 

accessorie espressamente previste dall’articolo 866 dello stesso Codice, ovverosia: 

 la rimozione; 

 l’interdizione temporanea dai pubblici uffici; 

 l’interdizione da una professione o da un’arte; 
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 la decadenza o la sospensione dall’esercizio della potestà dei genitori. 

Si ribadisce alle Autorità Militari competenti a disporre l’inchiesta ai sensi dell’articolo 

1378 del Codice che nessun procedimento disciplinare dovrà essere promosso nei casi 

previsti dagli articoli 622 e 866. 

Inoltre, nei casi di specie, i termini dello stesso procedimento disciplinare decorreranno non 

dalla conoscenza del provvedimento giudiziario (articolo 1392), ma solo dal momento della 

piena conoscenza della mancata concessione, ovvero applicazione o eliminazione dal mondo 

giuridico della pena accessoria. 

La Direzione Generale per il Personale Militare, in presenza di una sentenza penale 

irrevocabile di condanna con comminazione di pena accessoria prevista dagli articoli 622 e 

866 del Codice, non può fare altro che disporre la perdita dello status o del grado del 

Militare, con conseguente cessazione dal servizio permanente, adottando un provvedimento 

che non ha carattere costitutivo né discrezionale, venendo in rilievo bensì un atto vincolato, 

dichiarativo di uno status conseguente al giudizio penale definitivo nei confronti del 

dipendente (cfr. Consiglio di Stato, Sezione VI, n. 5163 del 28 settembre 2001; Sezione V, 

n. 468 del 23 aprile 1998; Consiglio di Giustizia Amministrativa della regione Sicilia, n. 173 

del 3 aprile 2000). 

 

b. Cause della perdita dello stato di militare. 

Il Codice ha stabilito che lo stato di Militare si può perdere esclusivamente per 

degradazione, interdizione perpetua dai pubblici uffici e per estinzione del rapporto di 

impiego ai sensi dell’32-quinquies del codice penale. 

 

(1) La degradazione (articoli 28 del codice penale militare di pace, 83 e 622 del Codice) è 

una pena militare accessoria che consegue alla condanna all’ergastolo, alla reclusione 

per un tempo non inferiore a cinque anni, alla dichiarazione di abitualità o 

professionalità nel delitto, ovvero di tendenza a delinquere pronunciata, per reati 

militari, contro Militari in servizio alle armi o in congedo, nonché per condanna alla 

reclusione che, a norma della legge penale comune, importa l’interdizione perpetua dai 

pubblici uffici. 

Essa è perpetua e priva il condannato della qualità di prestare qualunque servizio, 

incarico od opera per le Forze Armate; la degradazione comporta la perdita dello status 

di Militare (articolo 622) e la cessazione del rapporto di impiego, qualora il militare sia 

in servizio permanente. 

La stessa opera ex tunc, decorrendo dal giorno in cui la sentenza di condanna penale, 

non condizionalmente sospesa, è divenuta esecutiva (articolo 867, terzo comma del 

Codice). In esecuzione della degradazione l’Amministrazione Militare deve disporre la 

cancellazione dai ruoli militari del soggetto colpito da tali pene accessorie (articolo 83 

del Codice). 

 

(2) Anche con l’applicazione dell’interdizione perpetua dai pubblici uffici (pena 

accessoria comune prevista dall’articolo 28 del codice penale) la risoluzione del 

rapporto di impiego costituisce solo un effetto indiretto della pena accessoria 

comminata in perpetuo (e salve le ipotesi di indulto, grazia o riabilitazione che 

costituiscono accidenti futuri e incerti rispetto alla tendenziale stabilità che caratterizza 

le pene in esame), che impedisce, ab externo, il fisiologico svolgersi del sinallagma fra 

prestazioni lavorative e controprestazioni pubbliche (cfr. Corte Costituzionale, 9 luglio 

1999, n. 286; 19 aprile 1993, n. 197; 25 ottobre 1989, n. 490). 

Anch’essa come la degradazione consegue alla condanna all’ergastolo, alla reclusione 

per un tempo non inferiore a cinque anni, alla dichiarazione di abitualità o 

professionalità nel delitto, ovvero di tendenza a delinquere del Militare sia esso nella 

posizione del servizio permanente (articolo 875) ovvero del congedo. Essa opera ex tunc 
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decorrendo dal giorno in cui la sentenza di condanna penale, non condizionalmente 

sospesa, è divenuta irrevocabile (articolo 867, terzo comma del Codice) e comporta la 

perdita dello status di militare (articolo 622) e la cessazione del rapporto di impiego, 

qualora il Militare sia in servizio permanente. 

 

(3) Tale ragionamento può ben estendersi, anche, alla cessazione dall’impiego conseguente 

alla sanzione accessoria di cui all’articolo 32-quinquies del codice penale (introdotto 

dalla legge n. 97 del 2001); tale pena accessoria consegue a una condanna irrevocabile 

alla reclusione per un tempo non inferiore a tre anni per i delitti di peculato, 

concussione, corruzione, corruzione in atti giudiziari, induzione indebita a dare o 

promettere utilità. 

 

c. La perdita del grado per condanna penale. 

 

(1) Rimozione. 

Con l’articolo 866 del Codice, il Legislatore ha aderito a un orientamento 

giurisprudenziale (cfr. Consiglio di Stato, Sezione III, n. 128 del 27 febbraio 2007, in 

ordine al quesito posto dal Ministero della Difesa relativo alla posizione di stato assunta 

dal personale militare a seguito di condanna penale che comporti la pena militare 

accessoria della rimozione) e ha affermato che la rimozione (articoli 29 e 33 del codice 

penale militare di pace), pur non essendo una sanzione interdittiva dallo stato di Militare 

e non producendo un effetto espulsivo immediato dal servizio, è destinata comunque a 

produrre tale effetto, differito, però, alla cessazione della leva (ora non più obbligatoria 

ma sospesa). 

Dunque, la ratio legis, secondo il Consiglio di Stato, non è quella di conservare il posto 

di lavoro al Militare a tempo indeterminato, ma più pragmaticamente quella di trattenere 

il Militare in servizio, in maniera temporanea, fino alla cessazione della leva (allora 

obbligatoria), soprattutto in tempo di guerra, in funzione delle esigenze di un contingente 

di Forze Armate il più numeroso possibile.  

 

(2) Interdizione temporanea. 

“Il codice penale militare, però, non conosce una rimozione temporanea (l’articolo 29 

la definisce, infatti, esclusivamente “perpetua”), mentre la corrispondente disposizione 

generale del codice penale comune (che, per coincidenza, porta lo stesso numero 29) 

distingue l’interdizione dai pubblici uffici in “perpetua” e “temporanea”. D’altra 

parte, ogni altra soluzione, quale la possibilità di disporre a discrezione della pena 

accessoria fino ad escluderla, se del caso, oppure a graduarla per adeguarla al caso 

concreto in riferimento ai principi costituzionali, postula necessariamente l’intervento 

del legislatore: sia per la formulazione di criteri e limiti, in relazione alla pena 

principale inflitta o ad altri parametri, sia e sopratutto per l’eventuale introduzione ex 

novo di una pena accessoria temporanea, che nel codice penale militare non ha 

attualmente cittadinanza”. Queste affermazioni pronunciate dalla Corte Costituzionale 

con la sentenza n. 490 del 7 novembre 1989 sono state integralmente recepite dal 

Legislatore con il Codice. 

Quest’ultimo ha, infatti, introdotto nell’ordinamento militare (articolo 866) la figura 

della pena accessoria dell’interdizione temporanea e ha collegato a essa la perdita del 

grado, qualora la stessa consegua a una condanna definitiva, non condizionalmente 

sospesa. Il Legislatore, sul punto, ha fatto proprio un orientamento della giurisprudenza 

amministrativa, secondo cui l’irrogazione della pena accessoria dell’interdizione 

temporanea determinerebbe l’oggettiva impossibilità di prosecuzione del rapporto di 

impiego per il periodo corrispondente alla durata dell’interdizione, non potendosi così 

non produrre effetti sulla prosecuzione del rapporto stesso. L’impossibilità di 
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prosecuzione del rapporto di impiego per un determinato periodo, anche se limitato a 

pochi mesi, dunque, ha determinato la scelta legislativa di definitiva interruzione dello 

stesso.  

 

(3) Pene accessorie previste dalla legge penale comune. 

Anche le pene accessorie previste dalla legge penale comune, quali l’interdizione da 

una professione o da un’arte ovverosia la decadenza o la sospensione dall’esercizio della 

potestà dei genitori, se scaturenti da una sentenza di condanna irrevocabile e non 

condizionalmente sospesa determinano, secondo il Codice, la perdita del grado, senza 

giudizio disciplinare, per condanna penale (ultimo comma dell’articolo 866). 

 

d. Decorrenza della perdita del grado per condanna penale in presenza di una sospensione 

precauzionale. 

Secondo l’articolo 867, quinto comma del Codice, la perdita del grado di un Militare ex 

articolo 866 decorre dalla data di applicazione della sospensione precauzionale, se sotto 

tale data risulti pendente un procedimento penale o disciplinare che si concluda con la 

perdita del grado, salvo che il Militare sia stato riammesso in servizio. In tal caso viene 

meno quanto disposto dal Codice al comma terzo dello stesso articolo, che fa decorrere la 

perdita del grado conseguente a condanna penale dal passaggio in giudicato della sentenza. 

Trattandosi di provvedimenti amministrativi, non già di sanzioni penali, come 

precedentemente argomentato, tale disposizione trova applicazione anche nell’adozione di 

atti di perdita dello stato di militare, ai sensi dell’articolo 622 del Codice. 
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ALLEGATI 

 

(MODELLI) 

 

 

 

 

I modelli di seguito riportati sono stati inseriti nella presente pubblicazione a titolo puramente 

esemplificativo e meramente orientativo e non costituiscono direttiva. Essi possono essere utilizzati 

come strumento di lavoro e le indicazioni ivi contenute, pur in linea con il testo della pubblicazione e 

quindi con la normativa vigente, devono essere sempre attagliate al caso concreto. 
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ALLEGATO 1 

 

RICHIESTA DI INFORMAZIONI ALL’AUTORITA’ GIUDIZIARIA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

Prot. n. 

 

OGGETTO: (1) - (2) 

 

 

A (3) 
 

 

^^^^^^^^^^^ 

 

Comunico che il Militare in oggetto, sottoposto a procedimento penale presso codesta Autorità 

Giudiziaria, è titolare di rapporto di impiego (4) con l’Amministrazione della Difesa e presta servizio 

presso questo Comando. 

 

Per quanto sopra premesso, al fine di consentire la corretta e tempestiva istruzione delle procedure 

amministrative e disciplinari incombenti, per legge, sull’Amministrazione di appartenenza, chiedo a 

codesta Autorità Giudiziaria, ove nulla osti, di voler fornire informazioni sullo stato del procedimento 

e di inviare copia conforme integrale di eventuali provvedimenti giudiziari emessi, (a mente 

dell’articolo 129, primo comma e 154 ter del D. Lvo 28 luglio 1989, n. 271).  

 

 

 

firma del Comandante di Corpo 

 
________________________________________________________________ 

(1) Grado, ruolo, cognome, nome, del dipendente indagato/inquisito/imputato. 

(2) Procedimento penale identificato con numero del registro generale della notizie di reato 

(R.G.N.R.), ove disponibile; altrimenti, chiedere anche di far conoscere il numero di 

registrazione nel registro delle notizie di reato. 

(3) “Procura della Repubblica presso il Tribunale di _________” oppure “Procura Generale della 

Repubblica presso la Corte d’Appello” oppure “Procura Generale presso la Corte di Cassazione” 

oppure “Cancelleria del Tribunale di __________” oppure “Cancelleria presso della Corte 

d’Appello di __________ “ in relazione a ciascuna fase del procedimento penale, avendo 

riguardo all’ultima informazione giudiziaria pervenuta. 

(4) Ovvero di servizio se Militare a tempo determinato (in ferma o rafferma). 

(5) Ove si conosca la posizione di imputato aggiungere e finire: “e in particolare il decreto di rinvio 

a giudizio”. 
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ALLEGATO 2 

 

PROPOSTA DI SOSPENSIONE PRECAUZIONALE FACOLTATIVA CONNESSA A 

PROCEDIMENTO PENALE  

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

OGGETTO: … (grado, cognome e nome, nato a____________ il _________). Proposta di 

sospensione precauzionale facoltativa connessa a procedimento penale. 

 

Il giorno … (specificare la data di acquisizione agli atti del Comando della notizia dell’avvenuta 

imputazione) con … (specificare il modo in cui la notizia è stata acquisita agli atti) questo Comando 

ha avuto notizia che il Militare in oggetto, nell’ambito del procedimento penale n. … (inserire 

numero del registro generale delle notizie di reato) presso il Tribunale … (specificare se militare o 

ordinario) di … (inserire il luogo sede del Tribunale), ha acquisito la qualità di imputato a norma 

dell’articolo 60 c.p.p. in ordine al reato di … (specificare il reato) di cui all’articolo …… c.p. con la 

seguente imputazione … (riportare pedissequamente l’imputazione). 

Considerate: 

– la gravità dei fatti penalmente contestati che potrebbero comportare, qualora si pervenga a una 

definitiva condanna, la perdita del grado per rimozione per motivi disciplinari, ovvero la perdita 

del grado per condanna penale, ovvero la perdita dello stato di militare ex artt. 622, 861 e 866 del 

Codice dell’ordinamento militare; 

– la peculiarità e la delicatezza delle funzioni esercitate in virtù del grado rivestito ovvero/anche 

dell’incarico ricoperto ovvero/anche dei rapporti con l’esterno ovvero ecc. ecc.; 

– la necessità di tutelare nell’immediato il prestigio, l’imparzialità e l’immagine interna ed esterna 

dell’Amministrazione Militare; 

ritenuto, altresì, che: 

– per i fatti penalmente contestatigli, il Militare non possa più svolgere le sue funzioni con 

pienezza di autorità e credibilità; 

– la sua permanenza in servizio possa turbare il regolare e corretto svolgimento delle attività 

istituzionali dell’Ente; 

visti infine: 

– l’articolo 916 del Codice dell’ordinamento militare che consente l’adozione di un provvedimento 

cautelare ove vi sia la formale acquisizione della qualifica di imputato per un procedimento 

penale dal quale possa derivare la perdita del grado; 

– l’articolo 7, secondo comma della legge 7 agosto 1990 n. 241 e successive modifiche e 

integrazioni e l’articolo 1028 del “Testo unico regolamentare in materia di ordinamento militare” 

che consentono, per ragioni di necessità e urgenza, di omettere l’avviso di avvio del 

procedimento amministrativo (tuttavia, qualora non ci sia l’estrema urgenza, è opportuno 

comunicare all’interessato l’avvio del procedimento), 

PROPONGO che grado, cognome e nome, nato a____________ il _________, sia 

precauzionalmente sospeso dall’impiego a titolo facoltativo a norma dell’articolo 916 del Codice 

dell’ordinamento militare. 

 

 

luogo e data firma del Comandante  
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ALLEGATO 3 

 

PROPOSTA DI SOSPENSIONE PRECAUZIONALE FACOLTATIVA CONNESSA A 

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

OGGETTO: … (grado, cognome e nome, nato a____________ il _________). Proposta di 

sospensione precauzionale facoltativa connessa a procedimento disciplinare. 

 

Sono in corso gli accertamenti preliminari relativi a un grave illecito disciplinare, conosciuto il … 

(inserire la data in cui il Comandante di Corpo è venuto a conoscenza del grave illecito disciplinare) 

la cui responsabilità appare da ascriversi al Militare in oggetto. 

Oppure 

Il Militare in oggetto è attualmente sottoposto a procedimento disciplinare di stato dal quale può 

derivare la perdita del grado per rimozione per motivi disciplinari. 

 

Considerate: 

– la gravità dei fatti; 

– la peculiarità e la delicatezza delle funzioni esercitate in virtù del grado rivestito ovvero/anche 

dell’incarico ricoperto ovvero/anche dei rapporti con l’esterno ovvero ecc. ecc.; 

– la necessità di tutelare il prestigio, l’imparzialità e l’immagine interna ed esterna 

dell’Amministrazione Militare; 

ritenuto, altresì, che: 

– per i fatti disciplinarmente contestatigli, il Militare non possa più svolgere le sue funzioni con 

pienezza di autorità e credibilità; 

– la sua permanenza in servizio possa turbare il regolare e corretto svolgimento delle attività 

istituzionali dell’Ente, 

visti, infine: 

– l’articolo 917 del Codice dell’ordinamento militare che consente l’adozione di un provvedimento 

cautelare qualora sia stato avviato, o in prossimità del suo avvio, un procedimento disciplinare 

dal quale possa derivare la perdita del grado; 

– l’articolo 1028 del “Testo unico regolamentare in materia di ordinamento militare” che consente, 

per ragioni di necessità e urgenza, di omettere l’avviso di avvio del procedimento amministrativo 

(tuttavia, qualora non ci sia l’estrema urgenza, è opportuno comunicare all’interessato l’avvio 

del procedimento), 

PROPONGO che grado, cognome e nome, nato a____________ il _________ sia precauzionalmente 

sospeso dall’impiego a titolo facoltativo a norma dell’articolo 917 del Codice dell’ordinamento 

militare. 

 

 

luogo e data firma del Comandante 
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ALLEGATO 4 

 

NOMINA UFFICIALE INQUIRENTE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 
 

 

OGGETTO: … (grado, arma o corpo, posizione di stato, cognome, nome, luogo e data di nascita, 

Ente presso il quale presta servizio o Centro documentale dove è detenuta la 

documentazione personale se in congedo). 
 
 

A grado, nome e cognome dell’Ufficiale inquirente 

 c/o Comando dell’Ufficiale inquirente    città 
 

e, per conoscenza: 

 Comandante dell’inquisito   città 

 Comandante dell’inquirente   città 
 

 

^^^ ^^^ ^^^ ^^^  
 

Avvalendomi della facoltà concessami dall’articolo 1378 del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66 

concernente “Codice dell’ordinamento militare”, preso atto della … (citare il provvedimento 

conclusivo del procedimento penale cui è stato sottoposto l’inquisendo) con la quale il Militare in 

oggetto è stato … (citare formula di definizione finale del procedimento penale) in ordine al reato di 

… (citare la rubrica del reato per il quale il militare è stato sottoposto a procedimento penale), ho 

disposto che il medesimo sia sottoposto a inchiesta formale per i fatti di cui al citato procedimento, al 

fine di verificare se sussistano responsabilità disciplinari tali da dover essere sanzionate con 

provvedimenti disciplinari di stato, relativamente al seguente addebito: 

(descrivere minuziosamente il comportamento disciplinarmente rilevante che si ipotizza realizzato 

dal Militare eventualmente ripreso dall’imputazione, citando anche i principi disciplinari che si 

intendono violati. Si sottolinea che non deve essere ricopiata alla lettera la “sentenza”). 
 

Nomino la S.V. Ufficiale inquirente. 
 

In particolare, l’inchiesta, da svolgere con la procedura di cui alla “Guida tecnica – norme e 

procedure disciplinari” – 4^ edizione – anno 2014 edita dalla Direzione Generale per il Personale 

Militare, dovrà vertere sui fatti e sui comportamenti così come risultanti dai provvedimenti giudiziari 

sopra richiamati e dalla documentazione processuale eventualmente acquisita agli atti, tenendo in 

debito conto i precedenti disciplinari e valutativi dell’inquisito (è opportuno che sia acquisita, 

nell’ambito dell’inchiesta, la copia della documentazione caratteristica degli ultimi cinque anni e un 

prospetto delle sanzioni disciplinari e delle ricompense). 
 

L’inchiesta dovrà essere conclusa entro … (concedere un termine –ordinatorio e d’impulso– che sia 

conciliabile con l’intero procedimento disciplinare e con la complessità dell’inchiesta) giorni dalla 

contestazione degli addebiti che la S.V. dovrà effettuare con immediatezza e, comunque, non oltre il 

… (data entro la quale l’Ufficiale inquirente deve provvedere alla contestazione degli addebiti pena 

la decadenza dell’azione disciplinare). 
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segue ALLEGATO 4 
 

 

Eventuale proroga potrà essere richiesta, specificando i motivi di carattere eccezionale che la rendono 

indispensabile, anche a mezzo messaggio. 
 

Nell’ambito della contestazione la S.V. dovrà comunicare all’inquisito che entro 5 (cinque) giorni ha 

facoltà di indicare un Militare difensore che lo assisterà nel procedimento disciplinare e che, qualora 

non vi provvedesse, ne sarà nominato uno d’ufficio; a tal fine indico come eventuale Militare 

difensore d’ufficio il … (indicare grado, cognome, nome e reparto di appartenenza). 
 

La S.V. dovrà comunicare a questo Comando: 

– l’avvenuta ricezione della presente; 

– l’assenza di cause di inopportunità; 

– i propri recapiti telefonici e di posta elettronica; 

– l’avvenuta contestazione degli addebiti. 
 

Gli atti dell’inchiesta e la relazione finale dovranno essere trasmessi direttamente a questo Comando 

a mezzo posta elettronica certificata all’indirizzo: _________________ e posta elettronica 

istituzionale all’indirizzo: ________________. Alla trasmissione digitale dovrà seguire l’invio in 

formato cartaceo. 
 

Accludo: 

– ____________________________________________________ ; 

– ____________________________________________________ ; 

– ____________________________________________________ ; 

– ____________________________________________________ ; 

– ____________________________________________________ ; 

– ____________________________________________________ . 

 

 

 

firma dell’Autorità che dispone l’inchiesta 
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ALLEGATO 5 

 

CONTESTAZIONE DEGLI ADDEBITI E CONTESTUALE INVITO A PRENDERE 

VISIONE DEGLI ATTI 

 

 

A (1) 

 

 

OGGETTO: inchiesta formale. 

 

 

Il (2) mi ha incaricato, ai sensi dell’articolo 1376 e seguenti del Codice dell’ordinamento militare, di 

procedere nei Suoi confronti a una inchiesta formale al fine di verificare se sussistono responsabilità 

tali da dover essere sanzionate con provvedimenti disciplinari di stato, relativamente al seguente 

addebito: 

«(3)» 

 

La. S.V. è pertanto invitata: 

– a nominare, entro 5 (cinque) giorni dalla ricezione della presente, un Militare difensore che lo 

assisterà nel procedimento disciplinare; qualora non vi provveda, ne verrà nominato uno 

d’ufficio; 

– a presentarsi presso (4), accompagnato dal difensore, per prendere visione degli atti in base ai 

quali è stata ordinata l’inchiesta. 

In tale circostanza, potrà prendere appunti e/o richiedere copia degli atti previo pagamento degli oneri 

di cancelleria. 

 

Dopo la visione degli atti Ella, entro il (5), potrà presentare memorie e documenti pertinenti 

all’inchiesta e chiedere che siano ascoltate persone informate sui fatti. 

Invito, inoltre, la S.V. ad accusare ricevuta della presente comunicazione. 

 

 

luogo e data 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 
 

___________________________________________________________________________________________________________ 

(1) Grado, arma/corpo, stato, ruolo, cognome e nome dell’inquisito. 

(2) Autorità Militare che ha disposto l’inchiesta (la carica). 

(3) Addebiti secondo le indicazioni di cui alla “Guida tecnica – norme e procedure disciplinari”, in 

particolare Capitolo Quarto, para 3., lettera a., n. 3, indicati nella lettera che conferisce l’incarico. 

(4) Indicare luogo, data e orario. La denominazione e l’indirizzo del luogo devono essere specificati 

in modo completo e ben comprensibile (evitare quelli telegrafici). 

(5) Indicare una data che sia in armonia con i termini del procedimento. 

Dagli atti dell’inchiesta deve risultare in modo certo e documentato che l’inquisito abbia preso 

coscienza di quanto gli viene comunicato. La comunicazione deve essere effettuata secondo le 

modalità descritte nella “Guida tecnica – norme e procedure disciplinari”; si evidenzia che la lettera 

di contestazione degli addebiti deve essere notificata all’inquisito entro il termine perentorio per 

l’avvio del procedimento. 
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ALLEGATO 6 

 

RICHIESTA/RINUNCIA DELL’INQUISITO ALL’ASSISTENZA DI UN DIFENSORE DI 

FIDUCIA 

 

 

 

ALL’UFFICIALE INQUIRENTE 

(indicare grado, cognome e nome) 

 

Il sottoscritto … (1) chiede di essere assistito nel procedimento disciplinare di stato che si svolgerà a 

suo carico, dal … (2). 

 

 

firma dell’inquisito 

 

luogo e data 

 

 

O P P U R E 

 

 

Il sottoscritto … (1) dichiara di rinunciare alla facoltà concessagli dall’articolo 1370 del Codice 

dell’ordinamento militare di farsi assistere da un difensore di fiducia. 

 

 

firma dell’inquisito 

 

 

luogo e data 

 

 

 

 

(1) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del Militare sottoposto a inchiesta. 

(2) Grado, arma o corpo, cognome e nome e Comando di appartenenza del difensore. 
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ALLEGATO 7 

 

LETTERA DI NOMINA DEL DIFENSORE 

 

 

A grado, arma o corpo, cognome e nome del difensore 

  

 

E, p.c.: Comandante dal quale dipende il Militare difensore 

 

grado, arma o corpo, cognome e nome dell’inquisito 

 

 

Il sottoscritto … (grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale inquirente), Ufficiale 

inquirente nel procedimento disciplinare instaurato a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e 

nome dell’inquisito), nomina la S.V. difensore (di fiducia o d’ufficio) nel medesimo procedimento. 

 

 

luogo e data 

firma dell’Ufficiale inquirente 
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ALLEGATO 8 

 

LETTERA DI PRESA VISIONE DA PARTE DEL DIFENSORE DEGLI ATTI 

DELL’INCHIESTA 

 

 

 

Il sottoscritto … (grado, arma o corpo, cognome e nome del difensore), difensore (di fiducia o 

d’ufficio) del … (grado, arma o corpo, cognome e nome dell’inquisito), dichiara di aver preso 

cognizione di tutti gli atti raccolti in sede d’inchiesta formale e di non richiedere altri documenti, né 

supplementi di indagini, né altri testi. 

 

 

luogo e data 

 

firma del difensore 
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ALLEGATO 9 

 

INVITO ALL’INQUISITO A PRESENTARE MEMORIE, CHIEDERE ESCUSSIONI DI 

TESTI E ULTERIORI INDAGINI 

 

 

A grado, arma e corpo, cognome e nome dell’inquisito (1) 

 

 

OGGETTO: inchiesta formale – invito alla presentazione di memorie e documenti. 

 

 

A seguito dell’avvenuta presa di visione degli atti dell’inchiesta formale aperta a Suo carico, con la 

presente l’avverto che, entro il … (2), potrà: 

 presentare memorie giustificative; 

 presentare documenti a discarico; 

 chiedere ulteriori indagini, specificando i punti sui quali desidera siano fatti ulteriori 

accertamenti; 

 fare istanza a che siano sentite persone, indicando i punti sui quali debbono essere interpellate. 

 

L’avverto inoltre che, a inchiesta ultimata, Le sarà consentita una nuova visione di tutti gli atti. 

 

 

luogo e data 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) E’ opportuno che questa comunicazione sia consegnata a mano all’atto della presa visione degli 

atti. L’avvenuta consegna deve risultare in modo certo e documentato. 

(2) Specificare una data compatibile sia con i termini del procedimento sia, ragionevoli tempi per la 

realizzazione di una compiuta difesa. 
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ALLEGATO 10 

 

RELAZIONE RIEPILOGATIVA 

 

 

L’Ufficiale inquirente luogo e data 

grado, cognome e nome 

 

RELAZIONE RIEPILOGATIVA 

 

dell’inchiesta formale svolta a carico del grado, arma o corpo, cognome e nome dell’inquisito. 

 

Inizio dell’inchiesta. 

 

doc. indice degli atti n. 1 

Con foglio … (n. protocollo) del … (data) il … (Autorità che ha disposto l’inchiesta) ha ordinato 

che nei confronti del … (grado, cognome e nome dell’inquisito) fosse esperita una inchiesta formale 

per il/i seguente/i addebito/i: 

(riportare l’addebito contenuto nell’ordine d’inchiesta),  

e ha nominato il sottoscritto quale Ufficiale inquirente. 

 

Dalla documentazione trasmessa con il predetto foglio si rileva che: (citare e sintetizzare il contenuto 

di ciascun documento allegato all’ordine d’inchiesta). 

 

doc. indice degli atti n. 2 

Con foglio del … (data) il sottoscritto ha segnato ricevuta del doc. n. 1 e della documentazione a esso 

allegata. 

 

doc. indice degli atti n. 3 

Con foglio del … (data) ho comunicato al … (grado, cognome e nome dell’inquisito) il citato ordine 

d’inchiesta, gli ho contestato i sopra citati addebiti specifici, l’ho avvertito che poteva indicare un 

Militare difensore di fiducia e che se non l’avesse fatto gliene avrei nominato uno d’ufficio, l’ho 

invitato a prendere visione degli atti, avvertendolo che in quell’occasione avrebbe potuto prendere 

appunti, richiedere copia dei documenti e che entro il … (data) avrebbe potuto presentare memorie e 

documenti pertinenti all’inchiesta e chiedere che venissero ascoltate persone informate sui fatti. 

 

Successiva documentazione 

 

doc. indice degli atti n. 

Sintetizzare il contenuto di ciascun documento acquisito agli atti e indicato nell’indice degli atti. 

 

Dichiarazioni 

 

doc. indice degli atti n. 

Il sottoscritto dichiara di aver/non aver accolto le seguenti richieste dell’inquisito, per i motivi di 

fianco a ciascuna segnati. (Eventuale: l’Ufficiale inquirente spiega perché non ha accolto o ha 

accolto le istanze prodotte dall’inquisito). 
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Chiusura dell’inchiesta. 

 

Il sottoscritto dichiara chiusa la formale istruttoria e invita l’inquisito a prendere nuovamente visione 

degli atti entro il … (data) e a produrre, entro il … (data) le proprie ulteriori argomentazioni a 

discolpa, avvertendolo che, in caso di mancata produzione delle stesse nel termine fissato, avrebbe 

trasmesso gli atti all’Autorità che ha disposto l’inchiesta per le decisioni. 

 

 

doc. indice degli atti n. 

Presente relazione. 

 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

DICHIARAZIONE DI PRESA VISIONE 

 

Per presa visione degli atti e della “relazione riepilogativa” 

 

 

luogo e data 

firma dell’inquisito 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

ULTERIORI DOCUMENTI eventuale 

 

Doc. indice degli atti n. 

L’inquisito con lettera del … (data) ha inviato le deduzioni difensive definitive che vengono 

acquisite agli atti. 

 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 
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INDICE DEI DOCUMENTI 

 

 

INDICE DEI DOCUMENTI 

costituenti gli atti dell’inchiesta formale disciplinare a carico 

 

del ____________________________________(1), nato a ______________ il ______________,  

residente a___________________________ in via/piazza _______________________________ . 

 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

N. d’ordine N. protocollo Mittente Destinatario Oggetto 

     

     

     

     

     

     

 

 

Dichiaro di aver preso visione dei documenti dal n. 1 al n. ______ 

 

luogo e data 

 

firma dell’inquisito 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

     

     

     

     

     

     

     

 

 

Dichiaro di avere preso visione di tutti gli atti sopra elencati, compresa la “relazione riepilogativa” e 

di avere apposto su ognuno di essi la mia firma. 

 

Dichiaro altresì di rinunciare a produrre ulteriori giustificazioni. (2) 

 

luogo e data 

 

firma dell’inquisito 

visto 

firma dell’Ufficiale inquirente 
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(3) 

     

     

     

     

 

 

luogo e data 

 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) Grado, arma/corpo, stato, ruolo, nome e cognome dell’inquisito. 

(2) Oppure: faccio riserva di produrre ulteriori giustificazioni entro il____________ . 

(3) Da compilarsi soltanto se vengono presentate ulteriori giustificazioni. 
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INVITO A PRENDERE NUOVAMENTE VISIONE DEGLI ATTI E A PRESENTARE 

ULTERIORI DIFESE 

 

 

A (1) 

 

 

OGGETTO: inchiesta formale – invito alla presentazione di ulteriori argomenti a discolpa. 

 

 

Con la presente Le comunico che in data _____________ ho dichiarato chiusa la formale istruttoria 

che la riguarda; pertanto Ella, il data (2) alle orario presso il (3), potrà prendere nuovamente visione 

di tutti gli atti dell’inchiesta, compresi quelli acquisiti a seguito degli accertamenti richiesti (4), 

nonché della “relazione riepilogativa”. 

 

Inoltre, la S.V., dopo la citata presa visione ed entro il (2), potrà presentare per iscritto ulteriori 

argomenti a discolpa. 

 

Qualora Ella non intenda aderire alla presente richiesta, o non presenti le difese entro il termine 

fissato, l’inchiesta disciplinare si intenderà definitivamente chiusa e gli atti saranno trasmessi 

all’Autorità Militare competente. 

 

Data 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) Grado, arma/corpo, stato, ruolo, cognome e nome dell’inquisito. 

Dagli atti dell’inchiesta deve risultare in modo certo e documentato che l’inquisito ha preso 

coscienza di quanto gli viene comunicato. La comunicazione deve essere effettuata secondo le 

modalità descritte nella “Guida tecnica - norme e procedure disciplinari”. 

(2) Specificare una data compatibile sia con i termini del procedimento sia con i ragionevoli tempi 

per la realizzazione di una compiuta difesa. 

(3) La denominazione e l’indirizzo del luogo devono essere specificati in modo completo e ben 

comprensibile (evitare quelli telegrafici). 

(4) Eventuale. 
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RELAZIONE FINALE 

 

 

RELAZIONE FINALE (1) 

CIRCA L’INCHIESTA FORMALE DISCIPLINARE A CARICO DEL (2) 

 

 

A. Elementi che hanno portato all’inizio dell’inchiesta formale in oggetto: 

 __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________ ; 

 __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

___________________________________________________________________ ; 

 __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________ . 

 

B. Documenti costituenti gli atti dell’inchiesta: 

 i documenti assunti agli atti dell’inchiesta sono individuati e numerati nell’unito “indice 

degli atti” dal n. 1 al n. ___ ; l’esposizione cronologica dei momenti dell’inchiesta ed il 

contenuto sostanziale dei singoli documenti sono riportati nella “relazione riepilogativa”  

(documento n. ___ dell’indice degli atti); 

 (3) l’inquisito ha espresso esplicita rinuncia a presentare per iscritto le proprie deduzioni 

difensive (doc. n. ___ dell’indice). 

 

C. Sono stati sollevati i seguenti addebiti specifici. 

1. __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________ . 

2. __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

___________________________________________________________________ . 

3. ecc. 

__________________________________________________________________________

____________________________________________________________________ . 

 

D. Considerazioni sul primo addebito. 

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________ . 
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E. Considerazioni sul secondo addebito. 

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________________

________________________________________________________________________ . 

 

F. Conclusioni (4). 

Gli addebiti contestati all’inquisito sono risultati fondati per le seguenti ragioni: 

 __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

_____________________________________________________________________; 

 __________________________________________________________________________

__________________________________________________________________________

____________________________________________________________________; 

 __________________________________________________________________________

____________________________________________________________________. 

 

(oppure) 

Gli addebiti contestati all’inquisito sono risultati parzialmente fondati per le seguenti ragioni: 

 __________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________; 

 __________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________ ; 

 __________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________. 

 

(oppure) 

 Gli addebiti contestati all’inquisito non sono risultati fondati per le seguenti ragioni: 

__________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________; 

 __________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________ ; 

 __________________________________________________________________________

_______________________________________________________________________ 

 

luogo e data 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) La “relazione finale”, insieme a tutti gli atti dell’inchiesta e all’indice degli stessi, deve essere 

trasmessa, per le decisioni, all’Autorità che ha disposto l’inchiesta formale; non deve essere data 

in visione all’inquisito, né elencata nell’indice dei documenti. In caso di deferimento 

dell’inquisito alla Commissione di Disciplina, si applicano le indicazioni dell’art. 1387, co. 2 del 

Codice. 

(2) Grado, arma o corpo, ruolo, cognome, nome, luogo e data di nascita dell’inquisito. 

(3) Eventuale. 

(4) Le conclusioni a cui perviene l’Ufficiale inquirente devono essere congruamente e 

accuratamente motivate. 
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VERBALE DI AVVENUTA CONOSCENZA 

 

 

 

Il giorno alle ore nell’ufficio sede del ____________________________ ubicato in via 

______________ avanti a ____________ è presente il __________________ il quale viene messo a 

conoscenza della ____________________ mediante consegna nelle mani dello stesso. 

 

 

 

 

firma del soggetto che ha ricevuto la 

comunicazione 

 

 

 firma di colui che ha proceduto alla comunicazione 

 

 

 

________________________________________________________________________________ 

Il presente verbale costituisce parte integrante dell’atto che viene messo nella conoscenza di colui che 

lo riceve. 
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RICHIESTA DI NOTIFICA ATTRAVERSO L’ALBO COMUNALE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO, COMPRENSIVO DELL’INDIRIZZO, DOVE L’UFFICIALE 

INQUIRENTE PRESTA SERVIZIO (O DELL’UFFICIO PRESSO CUI L’UFFICIALE 

INQUIRENTE IN AUSILIARIA STA SVOLGENDO L’INCHIESTA). 

 

 

OGGETTO: … (grado, cognome e nome, dati anagrafici del Militare irreperibile). 

 

 

AL SEGRETARIO/DIRIGENTE DEL COMUNE DI ____________________ 

 

 

Questa Amministrazione deve notificare al Militare in oggetto, che risulta residente in codesto 

Comune in via _______________, n ______, l’atto n. ______________in data ________  . 

Il documento può essere ritirato presso questo Ufficio/Comando nei giorni feriali dalle ore _______ 

alle ore _____________________ previ accordi diretti al numero___________. 

 

Tenuto conto che l’interessato è risultato essere irreperibile, chiedo di voler disporre 

l’affissione della presente comunicazione all’albo pretorio. 

 

Sarò grato, altresì, se la S.V. vorrà dare ricevuta del presente foglio, comunicando la data di 

avvenuta pubblicazione. 

 

Ringrazio per la collaborazione. 

 

 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 

 

 

 

 

________________________________________________________________________________ 

La comunicazione deve essere inviata all’ufficio comunale a mezzo posta elettronica certificata 

(raccomandata con ricevuta di ritorno per i Comandi che ne siano sprovvisti) o consegnata a mano 

con rilascio di ricevuta. Copia della presente comunicazione deve essere inviata, per la custodia agli 

atti, all’Ente che ha emesso il provvedimento da notificare. 
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RICHIESTA AL MAGISTRATO DI SORVEGLIANZA DI PROCEDERE ALL’INCHIESTA 

FORMALE PRESSO L’ISTITUTO DI PENA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DOVE L’UFFICIALE INQUIRENTE PRESTA SERVIZIO (O 

DELL’UFFICIO PRESSO CUI L’UFFICALE INQUIRENTE IN AUSILIARIA STA SVOLGENDO 

L’INCHIESTA), COMPRENSIVO DELL’INDIRIZZO PRESSO IL QUALE IL MAGISTRATO 

DEVE INVIARE L’AUTORIZZAZIONE. (1) 

 

 

Prot. n. _____________ luogo e data 

 

 

OGGETTO:  inchiesta formale a carico di … (grado, cognome e nome dell’inquisito). 

 

 

AL DOTTOR _____________________ 

Magistrato di sorveglianza presso il Tribunale di__________________  

 

e, per conoscenza: 

 

AL DIRETTORE DELL’ISTITUTO DI PENA DI_______________________ (2) 

 

 

Lo scrivente è stato incaricato dal __________________ di svolgere un’inchiesta formale a 

carico del Militare indicato in oggetto, in atto ristretto presso il carcere di __________________ .  

In tale veste il sottoscritto ha necessità di accedere, salvo diverso avviso, al predetto Istituto di 

pena il giorno alle ore. Ciò al fine di sentire l’inquisito circa i fatti oggetto dell’inchiesta e 

consentirgli di prendere visione degli atti facenti parte del fascicolo d’inchiesta. 

 

Per quanto sopra, chiedo alla S.V. di voler autorizzare il colloquio e alla Direzione dell’Istituto 

di pena di mettere a disposizione un idoneo locale. 

 

Ringrazio per la collaborazione. 
 

 

firma dell’Ufficiale inquirente 
 

 

____________________________________________________________________________________________ 

La richiesta deve essere preceduta dalla contestazione degli addebiti tramite la Direzione del carcere. 

Se l’inquisito è agli arresti domiciliari, la richiesta deve essere inviata solo al Magistrato di 

Sorveglianza. 
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ORDINE DI DEFERIMENTO ALLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DELL’AUTORITA’ MILITARE CHE DISPONE IL DEFERIMENTO 

 

 

Visti gli atti dell’inchiesta formale svoltasi a carico del: (1); 

 

visto il decreto legislativo 15 marzo 2010 n. 66 (Codice dell’ordinamento militare) e successive 

modifiche e integrazioni; 

 

avvalendomi della facoltà concessa dall’articolo 1377, secondo comma, lettera b) del Codice 

dell’ordinamento militare, 

 

DISPONGO 

 

che il (2) sia deferito al giudizio di una Commissione di Disciplina di cui agli articoli 1380 e seguenti 

del Codice dell’ordinamento militare. 

 

 

luogo e data 

 

firma dell’Autorità che dispone il deferimento 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, cognome, nome, dati anagrafici, reparto dove 

presta servizio l’inquisito o Centro Documentale di appartenenza se in congedo. 

(2) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, nome e cognome del giudicando. 
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ORDINE DI COSTITUZIONE E CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DELL’AUTORITA’ CHE COSTITUISCE E CONVOCA LA COMMISSIONE 

DI DISCIPLINA 

 

 

Visti gli atti dell’inchiesta formale svoltasi a carico del: (1); 

 

visto il decreto legislativo 15 marzo 2010 n. 66 (Codice dell’ordinamento militare) e successive 

modifiche e integrazioni, 

 

 

ORDINA 

 

 

la costituzione di una Commissione di Disciplina, formata dai seguenti Ufficiali: 

 

1° (2) ________________________ presidente 

2° (2) ________________________ membri (in ordine di grado e di anzianità) 

3° (2) ________________________ 

4° (2) ________________________ 

5° (2) ________________________ 

 

perché, previa lettura degli atti trasmessi al presidente e sentiti gli eventuali chiarimenti e discolpe, 

dichiari se a suo avviso il … (1) sia meritevole di conservare il grado ovvero di permanere in 

ferma/rafferma. 

 

La Commissione di Disciplina è convocata nel luogo, giorno e ora che verranno stabiliti dal 

presidente. 

 

 

luogo e data 

firma dell’Autorità che costituisce e convoca 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, cognome, nome, dati anagrafici, reparto dove 

presta servizio il giudicando o Centro Documentale di appartenenza se in congedo. 

(2) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, cognome e nome dei singoli Ufficiali componenti 

della Commissione. 
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ORDINE DI FORMAZIONE E CONVOCAZIONE DI UNA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DELL’AUTORITA’ CHE COSTITUISCE E CONVOCA LA COMMISSIONE 

DI DISCIPLINA ORDINATA DA ALTRA AUTORITA’ 

 

 

Visto l’ordine, in data ___________, con il quale il____________________________________ (1) 

ha disposto la costituzione di una Commissione di Disciplina,  

 

 

SIA FORMATA 

 

 

La seguente Commissione di Disciplina: 

1° (2) ________________________ presidente 

2° (2) ________________________ membri in ordine di grado e anzianità 

3° (2) ________________________ 

4° (2) ________________________ 

5° (2) ________________________ 

 

 

La predetta Commissione, previa lettura degli atti trasmessi al presidente e sentiti gli eventuali 

chiarimenti e difesa, dichiarerà se a suo avviso il … (3) sia meritevole (o siano meritevoli) di 

conservare il grado (o di permanere nella ferma/rafferma). 

 

La Commissione di Disciplina è convocata nel luogo, giorno e ora che verranno stabiliti dal 

presidente. 

 

luogo e data 

firma dell’Autorità che costituisce e convoca 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) Autorità che ha ordinato la costituzione della Commissione di Disciplina. 

(2) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, cognome e nome dei singoli Ufficiali componenti 

della Commissione. 

(3) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, cognome, nome, dati anagrafici, reparto dove 

presta servizio il giudicando o Centro Documentale di appartenenza se in congedo. 
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COMUNICAZIONE DEL COMANDO AL MILITARE INQUISITO (E AL DIFENSORE) 

CIRCA LA FORMAZIONE E CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

 

Prot. n. luogo e data 
 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina. 
 
 

A (1) 

(2) 
 

Esaminati gli esiti dell’inchiesta formale disposta a Suo carico dal … (3), La informo che è stata 

costituita una Commissione di Disciplina affinché giudichi se la S.V. sia meritevole o no di 

conservare il grado (ovvero di permanere o no in ferma/rafferma). 
 

La Commissione di Disciplina è composta dai seguenti Ufficiali: 
 

1° ___________________________________ (4) presidente; 

2° ___________________________________ (4) membro; 

3° ___________________________________ (4) membro; 

eventuale 

4° ___________________________________ (4) membro; 

5° ___________________________________ (4) membro. 
 

La S.V. ha diritto, a norma dell’articolo 1386 del Codice dell’ordinamento militare, di ricusare per 

una sola volta uno o due dei componenti della Commissione se composta, rispettivamente, di tre o 

cinque membri. 

La richiesta di ricusazione non necessita di motivazione e dovrà essere proposta entro due giorni 

dalla data di ricezione della presente. I componenti ricusati saranno sostituiti. Trascorso detto 

termine, senza che sia pervenuta alcuna richiesta, la composizione della Commissione si intenderà 

accettata. 
 

Resto in attesa della ricevuta della presente comunicazione. 
 

 

firma dell’Autorità che ha formato la commissione 
 

 

(1) Grado, arma o corpo, cognome e nome del Militare inquisito. 

(2) Grado, arma o corpo, cognome e nome del difensore. 

(3) Autorità che ha dato l’ordine. 

(4) Grado, arma o corpo, cognome e nome dei Militari. 
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COMUNICAZIONE DI NOMINA DEL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE 

DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

Prot. n. luogo e data 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del _________________________________ (1) 

 

 

A  _______________________________ (2) 

 

 

La S.V. è stata nominata presidente della Commissione di Disciplina di cui all’oggetto, ai sensi 

dell’articolo 1380 e seguenti del Codice dell’ordinamento militare e successive modifiche e 

integrazioni. 

 

Ella, pertanto, dovrà farmi pervenire, entro quattro giorni dalla ricezione della presente, una 

dichiarazione con la quale attesta di non trovarsi in una delle posizioni di incompatibilità definite 

dall’articolo 1380 del Codice dell’ordinamento militare. 

 

Al fine di consentirLe l’avvio delle procedure trasmetto: l’ordine di deferimento, di costituzione e 

convocazione della Commissione di Disciplina di cui è presidente. 

 

 

 

Autorità che ha formato la commissione di disciplina 

 

 

 

 

(1) Grado, arma o corpo, posizione di stato, ruolo, cognome, nome, dati anagrafici, reparto dove 

presta servizio il giudicando o Centro Documentale di appartenenza se in congedo. 

(2) Grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale nominato quale presidente della 

Commissione di Disciplina. 
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COMUNICAZIONE DI NOMINA A MEMBRO DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

 

Prot. N luogo e data 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del ________________________________ (1) 

 

 

A Sig. ______________________(2) 

 ______________________(2) 

 ______________________(2) 

 

e, per conoscenza: 

 Sig.______________________(3) 

 

 

 

La S.V. è stata nominata membro della Commissione di Disciplina di cui all’oggetto, ai sensi 

dell’articolo 1380 e seguenti del Codice dell’ordinamento militare e successive modifiche e 

integrazioni. 

 

Ella, pertanto, dovrà inviare al presidente della Commissione, entro quattro giorni dalla ricezione 

della presente, una dichiarazione con la quale attesta di non trovarsi in una delle posizioni di 

incompatibilità definite dall’articolo 1380 del Codice dell’ordinamento militare. 

 

Disposizioni dirette Le saranno impartite dal presidente della Commissione di Disciplina. 

 

 

 

Autorità che ha formato la commissione di disciplina 

 

 

 

(1) Grado, arma o corpo, cognome e nome del Militare sottoposto a Commissione di Disciplina. 

(2) Grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale componente della Commissione. 

(3) Grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale presidente della Commissione. 
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COMUNICAZIONE DEL PRESIDENTE AI MEMBRI DELLA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico _____________________________(1) 

 

 

A Sig. ________________________(2) 

Sig. ________________________(2) 

Sig. ________________________(2) 

Sig. ________________________(2) 

 

 

A seguito del foglio n. _____________________, in data __________________, comunico che 

la riunione della Commissione di Disciplina, a carico del Militare indicato in oggetto, avrà luogo il 

____________________, alle __________________, presso________________________. 

 

 

 

luogo e data 

firma del Presidente della Commissione di Disciplina 

 

 

 

 

 

 

(1) Grado, arma o corpo, cognome e nome del giudicando. 

(2) Grado, arma o corpo, cognome e nome degli Ufficiali componenti della Commissione. 
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DICHIARAZIONE DI NON INCOMPATIBILITA’ 

 

 

Grado,arma o corpo, cognome e nome del giudicando 

 

 

D I C H I A R A Z I O N E 

 

 

Il sottoscritto… dichiara che non sussiste nei propri riguardi alcuno dei casi di 

incompatibilità previsti dall’articolo 1380, terzo comma del Codice dell’ordinamento militare agli 

effetti della partecipazione alla Commissione di Disciplina formata da codesto Comando, con ordine 

del … (data) a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e nome del giudicando). 

 

luogo e data 

 

firma dell’Ufficiale componente della Commissione di Disciplina 
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ORDINE DI SOSTITUZIONE DEI COMPONENTI DELLA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

Il (1) 

 

visti gli articoli 1380, terzo comma e 1386 del Codice dell’ordinamento militare e successive 

modifiche e integrazioni; 

 

rilevato che il … (2), componente della Commissione di Disciplina a carico del … (3) con l’ordine di 

formazione e convocazione in data ____________, trovasi in caso di incompatibilità previsto 

dall’articolo 1380, terzo comma perché (4), 
 

oppure  
 

è stato ricusato dall’inquisito con lettera in data _______ , 

 

 

O R D I N A 

 

 

la sua sostituzione con il … (5). Pertanto, la predetta Commissione di Disciplina risulta ora così 

composta: 

 

1° ____________________________________(6), presidente; 

2° ____________________________________(6), membro; 

3° ____________________________________(6), membro; 

4° ____________________________________(6), membro; 

5° ____________________________________(6), membro. 

 

 

___________________________(7) 

 

 

_________________________________(1) 

 

 

(1) Autorità che ha formato la Commissione di Disciplina. 

(2) Grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale da sostituire. 

(3) Grado, arma o corpo, cognome e nome del Militare sottoposto a Commissione di Disciplina 

(4) Specificare i motivi di incompatibilità, impedimento ecc. 

(5) Grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale nuovo designato. 

(6) Grado, arma o corpo, cognome e nome dell’Ufficiale componente della Commissione. 

(7) Luogo e data. 
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ALLEGATO 26 

 

LETTERA DI COMUNICAZIONE DI NOMINA A MEMBRO DELLA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA IN CASO DI SOSTITUZIONE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

 

Prot. n. luogo e data 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del ________________________________(1) 

 

A _______________________________(2) 

 

e, per conoscenza: 

_______________________________(3) 

 

 

La S.V. è stata nominata membro della Commissione di Disciplina a carico del Militare in oggetto, in 

sostituzione del precedente membro, ___________________________ (4), resosi indisponibile. 

 

Ella, pertanto, dovrà inviare, entro quattro giorni dalla ricezione della presente, una dichiarazione con 

la quale attesta di non trovarsi in una delle posizioni di incompatibilità definite dall’articolo 1380 del 

Codice dell’ordinamento militare e successive modifiche e integrazioni. 

 

Disposizioni dirette Le saranno impartite dal presidente della Commissione di Disciplina. 

 

 

___________________________________ (5) 

 

 

______________________________________ (6) 

 

 

(1) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del giudicando. 

(2) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del nuovo Ufficiale componente la 

Commissione. 

(3) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del presidente della Commissione. 

(4) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del membro sostituito. 

(5) Luogo e data. 

(6) Grado, cognome e nome (Firma). 

 



107 

 

ALLEGATO 27 

 

LETTERA DI COMUNICAZIONE AL GIUDICANDO DELL’AVVENUTA SOSTITUZIONE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

 

Prot. n. luogo e data 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e nome del 

giudicando). 

 

 

A _______________________________ (1) 

 

_______________________________ (2) 

 

e, per conoscenza: 

 

_______________________________ (3) 

 

 

Il ____________________________________, membro della Commissione di Disciplina a carico 

della S.V., resosi indisponibile a causa ________________________________, è stato sostituito con 

___________________________________. 

 

La Commissione, pertanto, risulta ora così costituita: (elencare la nuova composizione) 

 

1° ___________________________________ , presidente; 

2° ___________________________________ , membro; 

3° ___________________________________ , membro; 

4° ___________________________________ , membro; 

5° ___________________________________ , membro e segretario. 

 

 

 

firma dell’Autorità che ha formato la commissione 

 

 

________________________________________________________________________________ 

(1) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del giudicando. 

(2) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del difensore. 

(3) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del presidente della Commissione. 
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ALLEGATO 28 

 

TRASMISSIONE DEI DOCUMENTI AL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

 

Prot. n. luogo e data 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e nome del 

giudicando). 

 

 

A grado, arma o corpo, cognome e nome del presidente della Commissione 

 

 

Trasmetto alla S.V., a norma dell’articolo 1387, secondo comma del Codice dell’ordinamento 

militare, l’ordine di convocazione della Commissione di Disciplina a carico del Militare in oggetto, 

gli atti dell’inchiesta formale, come da indice allegato, e il libretto personale del suddetto Militare, 

(eventualmente aggiungere) nonché i seguenti altri documenti: 

________________________________________________________ ; 

________________________________________________________ ; 

________________________________________________________ . 

 

Unisco copia della comunicazione al suddetto Militare n. __________, in data ______________, 

circa la formazione della Commissione. 

 

 

firma dell’Autorità che ha formato la Commissione 
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ALLEGATO 29 

 

COMUNICAZIONE DEL PRESIDENTE AI MEMBRI DELLA COMMISSIONE DI 

DISCIPLINA 

 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e nome del 

membro giudicando). 

 

 

A grado, arma o corpo, cognome e nome di ciascun membro della Commissione 

 

 

 

In relazione al disposto dell’articolo 1387, quarto comma del Codice dell’ordinamento militare e 

successive modifiche e integrazioni, trasmetto gli atti dell’inchiesta formale a carico del Militare in 

oggetto, con richiesta di procedere a un accurato esame di essi e di restituirli allo Scrivente entro il 

giorno _________________________, allegandovi dichiarazione scritta dell’avvenuto esame. 

 

 

luogo e data 

 

firma del presidente della Commissione 
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ALLEGATO 30 

 

DICHIARAZIONE DELL’AVVENUTO ESAME DEGLI ATTI DA PARTE DEI MEMBRI 

DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e nome del 

giudicando). 

 

 

A grado, arma o corpo, cognome e nome del presidente della Commissione 

 

 

^^^ ^^^ ^^^ 

Rife. f.n. 

^^^ ^^^ ^^^ 

 

 

Restituisco la copia degli atti di inchiesta a carico del Militare in oggetto, trasmessi col foglio in 

riferimento, e assicuro la S.V. di aver proceduto all’accurato esame degli stessi. 

 

 

luogo e data 

 

firma del membro della Commissione 
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ALLEGATO 31 

 

COMUNICAZIONI DEL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA AL 

GIUDICANDO IN MERITO ALLA RIUNIONE DEL COLLEGIO 

 

 

OGGETTO: comunicazione. 

 

 

A grado, arma o corpo, cognome e nome del giudicando 

 

 

In relazione all’ordine di convocazione della Commissione di Disciplina, di cui è stata data 

conoscenza alla S.V. dal Autorità che ha convocato e formato la Commissione con il foglio n. 

___________________ in data ______________________, invito la S.V. a intervenire alla seduta 

che si terrà a indicare la città ove si riunirà la Commissione di Disciplina, presso il indicare il 

Comando o altro Ente presso cui si riunirà la Commissione, nella sala (o ufficio) indicare luogo 

specifico ove si riunirà la Commissione alle orario del data. 

In relazione all’articolo 1387 del Codice dell’ordinamento militare, avverto la S.V. che se alla 

data e all’ora stabilite non si presenterà, né farà constare di essere legittimamente impedito, la 

Commissione procederà comunque in Sua assenza (1). 

La S.V. potrà presentare alla Commissione una memoria difensiva, preparata in precedenza e 

firmata, e potrà produrre eventuali documenti. Qualora non intenda avvalersi di dette facoltà, la S.V. 

dovrà rilasciare, in sede di riunione della Commissione di Disciplina, esplicita dichiarazione scritta. 

 

 

firma del presidente della commissione 

 

 

 

 

 

(1) Deve assolutamente risultare che la suddetta comunicazione sia stata ricevuta dal giudicando. 

Quindi occorre acquisire agli atti un documento attestante la sua ricezione. 
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ALLEGATO 32 

 

LETTERA DI COMUNICAZIONE DI AVVENUTA RINUNCIA ALLA FACOLTA’ DI 

RICUSAZIONE DEI MEMBRI DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

 

 

Prot. n. luogo e data 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico del … (grado, arma o corpo, cognome e nome del 

giudicando). 

 

 

A grado, arma o corpo, cognome e nome del presidente della Commissione 

 

 

Il … (grado, arma o corpo, cognome e nome del giudicando), sottoposto al giudizio della 

Commissione presieduta dalla S.V., decorsi i termini, non ha ricusato alcuno dei membri della 

Commissione stessa. 

 

Pertanto, si può dar corso alla procedura. 

 

 

firma dell’Autorità che ha formato la commissione 
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ALLEGATO 33 

 

ISTANZA DI AUTORIZZAZIONE A RIUNIRE LA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

PRESSO UN ISTITUTO DI PENA 

 
 

COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

presso il … (indirizzo dove deve essere inviata la risposta da parte del Magistrato di sorveglianza) 

 

 

Prot. n. luogo e data 

 

 

OGGETTO: Commissione di Disciplina a carico di grado, cognome e nome del giudicando 

 

 

AL DOTTOR ___________________ 

Magistrato di sorveglianza presso il Tribunale di CITTA’ 

 

e, per conoscenza: 

AL DIRETTORE DELL’ISTITUTO DI PENA DI CITTA’ 

(carcere dove è ristretto il giudicando) 

 

 

Lo scrivente, … (grado, nome, cognome e incarico del presidente), è stato nominato presidente 

della Commissione di Disciplina a carico del … (grado, cognome e nome del giudicando), in atto 

ristretto presso l’istituto di pena di _________________ . 

In tale veste il sottoscritto ha necessità di riunire presso il citato Istituto, con la presenza del 

giudicando e del difensore, la Commissione di Disciplina, composta da … (specificare il numero e i 

nominativi degli Ufficiali componenti la stessa) compreso lo scrivente, per giudicare se il nominato in 

oggetto è meritevole di conservare il grado. 

Sarò grato se la S.V. vorrà autorizzare, salvo diverso avviso, la riunione della Commissione di 

Disciplina il … (data) alle … (orario), nel locale che sarà messo a disposizione dalla Direzione del 

suddetto Istituto di pena. 

 

Ringrazio per la collaborazione. 

 

 

firma del presidente della Commissione 

 

 

 

________________________________________________________________________________ 

Se trattasi di giudicando agli arresti domiciliari, la richiesta deve essere inviata solo al Magistrato di 

Sorveglianza e consegnata a mano o spedita digitalmente a mezzo posta elettronica certificata e/o a 

mezzo raccomandata A/R. 
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ALLEGATO 34 

 

RICHIESTA DI APPRONTAMENTO DI UN LOCALE IDONEO ALLA RIUNIONE DELLA 

COMMISSIONE DI DISCIPLINA PRESSO L’ISTITUTO DI PENA 

 
COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

presso (indirizzo del destinatario cui deve essere inviata la  

risposta da parte della Direzione del carcere) 

 

 

Prot. n. luogo e data 

 

 

OGGETTO:  Commissione di Disciplina a carico del … (grado, cognome e nome del giudicando). 

 

 

AL DIRETTORE DELL’ISTITUTO DI PENA DI  __________ CITTA’ 

 

 

Trasmetto, in duplice esemplare, il foglio n. ________, in data ____________, (lettera di 

comunicazione al giudicando del giorno, ora e luogo di riunione della Commissione di Disciplina) 

con preghiera di notifica al … (grado, cognome e nome del giudicando) e restituzione di una copia 

allo scrivente. 

 

Sarò grato alla S.V. se vorrà mettere a disposizione un locale di codesto Istituto di pena per la 

riunione della Commissione di Disciplina, che si terrà, a carico del Militare suindicato, il … (data) 

alle … (orario), come da richiesta di autorizzazione inviata al Magistrato di Sorveglianza. 

 

Ringrazio per la collaborazione. 

 

 

firma del presidente della  

Commissione di Disciplina 

 

____________________________________________________________________________ 

Richiesta da consegnare a mano o da spedire a digitalmente a mezzo posta elettronica certificata e/o a 

mezzo raccomandata A/R. 
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ALLEGATO 35 

 

VERBALE DELLA SEDUTA DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 

 

Verbale della seduta della Commissione di Disciplina a carico del (1). 

 

L’anno _____ (2) il giorno _________ (2) del mese di ________ (2) si è adunata a (3) nei locali del 

(4) la Commissione di Disciplina formata dai seguenti Ufficiali: 

 

1. ___________________________________  (5), presidente; 

2. ___________________________________  (5), membro; 

3. ___________________________________  (5), membro; 

4. ___________________________________  (5), membro; 

5. ___________________________________  (5), membro e segretario, 

 

 

e convocata d’ordine del (6) per dichiarare se, a suo avviso, il … (1) sia meritevole (o siano 

meritevoli) di conservare il grado (ovvero di permanere in ferma/rafferma). 

 

Aperta la seduta alle … (orario) (2), il presidente richiama l’attenzione dei membri della 

Commissione sull’importanza dei giudizi che sono chiamati a esprimere, ricordando loro che 

debbono basarsi esclusivamente sulla propria convinzione e sugli atti dell’inchiesta formale; avvisa, 

inoltre, che dovranno astenersi dal chiedere chiarimenti e dal fare apprezzamenti. 

 

Fa quindi introdurre il giudicando e il difensore (1) e (7). 

 

Il presidente legge l’ordine di convocazione e le dichiarazioni scritte dell’avvenuto esame, da parte 

propria e degli altri membri, degli atti dell’inchiesta formale; fa leggere dal segretario la relazione 

riepilogativa; chiede se i membri della Commissione o il giudicando e il difensore desiderano che sia 

letto qualsiasi atto dell’inchiesta e, se lo ritiene necessario, ne autorizza la lettura. 

 

Il presidente e i membri della Commissione, previa autorizzazione del presidente, possono chiedere 

al Militare chiarimenti sui fatti a lui addebitati. 

 

Il giudicando può presentare una memoria, preparata in precedenza e firmata, contenente la sua 

difesa e può produrre eventuali nuovi documenti. 

 

Qualora non intenda avvalersi di detta facoltà ne rilascia, seduta stante, dichiarazione scritta. La 

memoria e i documenti saranno letti da uno dei componenti la Commissione e allegati agli atti. 

 

Quindi il presidente chiede al giudicando e al difensore se hanno altro da aggiungere (8). 

 

Infine, il presidente chiede ai membri se desiderano altri chiarimenti da parte del giudicando nel 

verbale si dovranno riportare le eventuali domande e le risposte ottenute (9). 

 

Udite le ragioni a difesa ed esaminati gli eventuali nuovi documenti, il presidente fa ritirare il (10). 

 

La Commissione, qualora ritenga di non poter esprimere il proprio giudizio senza un supplemento di 

istruttoria, sospende il procedimento e restituisce gli atti all’Autorità che ha ordinato la 

convocazione, precisando i punti sui quali giudica necessarie nuove indagini. 
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segue ALLEGATO 35 

 

Non verificandosi l’ipotesi di cui all’articolo 1388, nono comma il presidente mette immediatamente 

ai voti il quesito posto nell’ordine di convocazione: 

 

“Il … (1) è meritevole di conservare il grado?  

oppure 

“Il … (1) è meritevole di permanere in ferma (o in rafferma)?». 

 

La votazione è segreta ed è effettuata mediante scheda predisposta dal presidente. 

 

“Il … (1) è (oppure non è) meritevole di conservare il grado. 

“Il … (1) è (oppure non è) meritevole di permanere in ferma (o in rafferma) (11). 

 

Il presidente invita, seduta stante, i membri della Commissione a leggere e firmare il presente verbale 

e vi appone la sua firma. 

 

Dichiara subito dopo sciolta la Commissione (12) (13) (14) (15) (16). 

 

_______________________________________________________________________________ 

(1) Grado, categoria, arma o corpo, cognome e nome del giudicando/i sottoposto/i a Commissione di 

Disciplina e del difensore. 

(2) In lettere e per esteso. 

(3) Città in cui si riunisce la Commissione. 

(4) Ente nei cui luoghi si aduna la Commissione. 

(5) Grado, arma o corpo, cognome e nome dei componenti la Commissione. 

(6) Ministro della Difesa/Direzione Generale per il Personale Militare ovvero i Comandanti di cui 

all’articolo 1378 del Codice dell’ordinamento militare. 

(7) Se il giudicando/i sottoposto/i a Commissione (o alcuni di essi) non si presentano, si potrà dire: 

“Fatto chiamare il (1) risulta assente” aggiungendo se abbia fatto constare o meno alcun 

impedimento ritenuto illegittimo, secondo i casi di cui alle norme esecutive. 

(8) Se la Commissione riguarda più militari, si dovrà tener presente quanto è detto nella presente 

guida. 

(9) Le domande e le risposte dovranno riportarsi in termini concisi ma in modo completo quanto alla 

sostanza. 

(10) Grado, cognome e nome del giudicando e del difensore. Se sono sottoposti alla stessa 

Commissione due o più Militari, si indicherà quello che viene interrogato per primo, e poi l’altro 

o gli altri. 

Qualora il presidente ritenga opportuno interrogarli separatamente, nel verbale si potrà dire: 

“Indi il presidente, fatto ritirare il ____________ e il __________ procede alla interrogazione del 

_________ che, ecc. 

(11) Se sono stati sottoposti alla stessa commissione due o più Militari, le operazioni di votazione 

riprendono per ciascuno di essi dal quesito. 

(12) Si dovrà far menzione delle eventuali sospensioni della seduta concesse dal presidente, al punto 

stesso in cui la sospensione avviene, indicando poi la ripresa. 

Qualora occorrano più sedute della Commissione, si farà menzione nel verbale della chiusura di 

ciascuna, sottoscrivendola, al punto stesso in cui la discussione è pervenuta e indicando poi nella 

continuazione del verbale il giorno e l’ora della ripresa. 

(13) Sciolta la Commissione, il presidente trasmette gli atti direttamente al Ministero. 

(14) I componenti della Commissione sono vincolati dal segreto di ufficio. 

(15) Il verbale deve essere numerato e firmato dai membri in ogni facciata. 

(16) Il verbale deve essere compilato dal segretario, contestualmente alla seduta. 
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APPENDICE 1 

 

LA DISCIPLINA DI CORPO 

 

1. Generalità 

 

Il Codice, all’articolo 1352, definisce l’illecito disciplinare come ogni violazione dei doveri del 

servizio e della disciplina militare sanciti dallo stesso al libro IV, titolo VIII, capo I, nonché al 

libro IV, titolo VIII del Regolamento, a norma dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 

246, approvato con D.P.R. 15 marzo 2010, n. 90, ovvero conseguenti all’emanazione di un 

ordine ex articolo 1349 del Codice. 

La violazione dei doveri sanciti dalla richiamata legislazione comporta, a norma dell’articolo 

1352, secondo comma del Codice, l’applicazione di sanzioni disciplinari di Corpo o di stato, 

all’esito di un giudizio prognostico effettuato dall’Autorità Militare, a cui è attribuito il potere 

sanzionatorio nel campo della disciplina, nel momento in cui riceve la notizia di comportamenti 

disciplinarmente rilevanti tenuti da personale alle proprie dipendenze. 

I criteri discriminanti per l’applicabilità delle sanzioni di corpo o di stato si possono rinvenire sia 

nella gravità della violazione riscontrata sia nell’esatta individuazione del titolare dell’interesse 

al ripristino dell’integrità dell’ordinamento disciplinare violato che può essere, in relazione alla 

fattispecie concreta, il corpo di appartenenza del manchevole o la collettività statuale. 

In ossequio al principio di tassatività, le uniche sanzioni disciplinari di corpo sono il “richiamo”, 

il “rimprovero”, la “consegna” e la “consegna di rigore”, che possono essere inflitte, all’esito di 

specifico procedimento, sulla base dei criteri fissati dall’articolo 1355 del Codice. 

 

a. Condizioni per l’applicazione delle disposizioni in materia di disciplina di corpo 

Il Militare è assoggettato alle norme sulla disciplina militare di Corpo dal momento 

dell’incorporazione (iscrizione in ruolo) a quello della cessazione dal servizio attivo 

(congedo) per una delle cause disciplinate dall’articolo 923, comma 1 del Codice. 

In particolare, le disposizioni in materia di disciplina militare di Corpo si applicano nei 

confronti dei Militari che: 

 svolgono attività di servizio; 

 sono in luoghi militari o comunque destinati al servizio; 

 indossano l’uniforme; 

 si qualificano, in relazione ai compiti di servizio, come Militari o si rivolgono ad altri 

militari in divisa o che si qualificano come tali. 

Quando non ricorrono le citate condizioni, resta comunque fermo l’obbligo dell’osservanza 

delle disposizioni del Codice e del Regolamento che concernono i doveri attinenti al 

giuramento prestato, al grado, alla tutela del segreto e al riserbo sulle questioni militari. 

 

b. Titolarità del potere sanzionatorio 

L’articolo 1354 del Codice attribuisce la titolarità del potere sanzionatorio nel campo della 

disciplina all’Autorità Militare. 

In particolare, per quanto attiene alla disciplina di corpo, l’articolo 1396 individua quali 

Autorità Militari competenti: 

 per tutte le sanzioni disciplinari di corpo: il Comandante di Corpo o Ente presso cui il 

militare presta servizio o da cui dipende all’atto della decisione; 

 per la “consegna” e il “rimprovero”: il Comandante di Reparto; 

 per il “rimprovero”: l’Ufficiale Comandante di distaccamento o il Sottufficiale 

Comandante di distaccamento, avente le attribuzioni di Comandante di Reparto. 

Per quanto attiene, invece, alla sanzione disciplinare del “richiamo”, l’articolo 1359, 

secondo comma del Codice, attribuisce la potestà sanzionatoria a qualsiasi Superiore (senza 
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obbligo di rapporto se il Superiore che infligge il richiamo è collocato nella linea gerarchica 

di dipendenza del Militare). 

A tal fine: 

 il Comandante di Corpo (inteso quale Comando, Unità, Ente o Servizio organicamente 

costituito e dotato di autonomia nel campo dell’impiego e in quello logistico, tecnico e 

amministrativo) ai sensi dell’articolo 726, secondo comma del Regolamento è 

direttamente responsabile della disciplina; 

 è demandato, ai sensi dell’articolo 1396, sesto comma del Codice, a ciascuna Forza 

Armata il compito di individuare, anche ai soli fini disciplinari, quali sono le unità 

organizzative aventi il rango di Reparto o di Distaccamento; 

 apposite disposizioni di ciascuna Forza Armata, ai sensi dell’articolo 726, terzo comma 

del Regolamento, stabiliscono gli incarichi che comunque comportano l’esercizio delle 

funzioni di Comandante di Corpo e definiscono le Autorità Militari cui è attribuito il 

potere sanzionatorio nel campo della disciplina. 

I Militari destinati a prestare servizio presso Enti: 

 non militari hanno dipendenza disciplinare dall’Autorità Militare di volta in volta 

indicata dalla Forza Armata di appartenenza; 

 della Difesa retti da personale non militare hanno dipendenza disciplinare dall’Autorità 

Militare di volta in volta indicata dal Segretariato Generale della Difesa/DNA. 

Specifiche disposizioni dello Stato Maggiore della Difesa regolano la dipendenza dei 

Militari destinati presso Comandi, Unità o Enti internazionali. 

I Militari in attesa di destinazione, in aspettativa o sospesi dall’impiego/servizio dipendono 

dai Comandi o dagli Enti designati nell’ambito di ciascuna Forza Armata. 

I Militari ricoverati in luogo di cura dipendono disciplinarmente: 

 dal Direttore del luogo di cura medesimo, se ricoverati in stabilimento sanitario militare; 

 dal Comando nella cui circoscrizione si trova o altro appositamente designato da 

ciascuna Forza Armata, se è ricoverato in un nosocomio civile, oppure se riveste un 

grado superiore a quello del Direttore dello stabilimento. 

Una procedura particolare è, invece, dettata per gli Ufficiali Generali e Ammiragli, 

Colonnelli, Capitani di Vascello, Comandanti di Corpo e Ufficiali che non dipendono da un 

Comando di Corpo, per i quali le punizioni sono inflitte dal “superiore militare diretto” o 

“altra Autorità Militare” di volta in volta indicata da ciascuna Forza Armata. 

Va, infine, precisato che deve ritenersi competente a irrogare le sanzioni disciplinari di 

corpo anche il Superiore gerarchico che riveste la qualità di “Comandante interinale” o 

“Comandante in sede vacante” atteso che, a tal fine, come chiarito in più occasioni dalla 

giurisprudenza, ciò che rileva è la qualifica di Comandante (Consiglio di Stato, pareri n. 

1109 del 21 aprile 2006 e n. 2051 del 19 giugno 2007). 

 

c. Rapporto tra procedimento penale e procedimento disciplinare 

(1) Preclusione penale. 

I Comandanti responsabili, in ossequio al principio di “tempestività” della contestazione 

dell’addebito, non sono esentati dall’obbligo di promuovere il perseguimento del 

trasgressore in via disciplinare se il comportamento del Militare, oltre a costituire 

infrazione disciplinare, configuri un reato. 

Solo se è stata esercitata l’azione penale (i casi in cui ricorre tale ipotesi sono 

contemplati dall’articolo 60 del codice di procedura penale) per il fatto addebitato al 

Militare, ovvero egli è stato sottoposto a: 

 fermo o arresto; 

 misura cautelare coercitiva limitativa della libertà personale; 

 misura cautelare interdittiva o coercitiva, tale da impedire la prestazione del 

servizio; 
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 misure di prevenzione provvisorie, la cui applicazione renda impossibile la 

prestazione del servizio, 

il procedimento disciplinare di corpo, ai sensi dell’articolo 1393 del Codice, non può 

essere promosso fino al termine di quello penale o di prevenzione e, se già iniziato, deve 

essere sospeso. 

In particolare, motivo ostativo del procedimento disciplinare è solo il processo penale in 

senso proprio e non anche la fase delle indagini preliminari. Da ciò consegue che il 

procedimento disciplinare non può essere iniziato o proseguito dopo il rinvio a giudizio 

del pubblico dipendente e, dunque, dopo che lo stesso abbia assunto la qualità di 

imputato, mentre la mera pendenza di indagini preliminari non è di ostacolo all’avvio e 

alla prosecuzione dello stesso (Consiglio di Stato - Sezione Terza, parere n. 2746/2007 

in data 25 settembre 2007; n. 2335/2007 in data 6 novembre 2007; Sezione Seconda, 

parere n. 04907/2011 in data 11 luglio 2012). 

In caso di prosecuzione del procedimento disciplinare, ai fini del computo dei termini 

perentori per la conclusione, si tiene conto del decorso dei termini antecedenti il 

provvedimento di sospensione. 

E’ fatta salva, tuttavia, la possibilità di: 

 proporre l’adozione di una misura sospensiva di natura precauzionale facoltativa, 

qualora ricorrano i presupposti di cui agli articoli 915, secondo comma e 916 del 

Codice, secondo le procedure indicate nella presente guida al terzo capitolo; 

 attivare e proseguire un procedimento disciplinare di corpo al solo scopo di 

perseguire mancanze disciplinari autonome rispetto ai fatti oggetto di specifica 

cognizione del Giudice penale. 

In tale ultima evenienza, l’Autorità con competenza disciplinare, nel predisporre l’atto 

di contestazione dell’addebito, dovrà prestare particolare attenzione a non includere 

nella formulazione dello stesso le condotte oggetto di indagine penale. In caso contrario, 

in sede di esame del giudicato penale, sarebbe preclusa all’Amministrazione una nuova 

valutazione delle medesime condotte dal punto di vista disciplinare, per il principio del 

“ne bis in idem”, espressamente richiamato all’articolo 1371 del Codice, a norma del 

quale un medesimo fatto non può essere punito più di una sola volta con sanzioni di 

differente specie. 

 

(2) La richiesta di procedimento penale militare 

L’articolo 260 del codice penale militare di pace prevede, al secondo comma, che i 

reati, per i quali la legge stabilisce la pena della reclusione militare “non superiore nel 

massimo a 6 mesi” (p.es. l’allontanamento illecito) e per quelli previsti dagli articoli 168 

e 169 del codice penale militare di pace, ove ricorrano le ipotesi di cui al n. 2 

dell’articolo 171 (particolare tenuità del danno o fatto che risulta di lieve entità), sono 

puniti a richiesta del Comandante di Corpo da cui dipende il Militare colpevole. 

Nel caso di più Militari appartenenti a Corpi diversi o a Forze Armate diverse, la 

competenza ricade sul Comandante di Corpo dal quale dipende il Militare più elevato in 

grado o, a parità di grado, il Superiore in comando o il più anziano. 

La facoltà di richiesta di procedimento spetta esclusivamente al Comandante del Corpo 

di appartenenza organica del Militare, anche nel caso in cui quest’ultimo sia 

temporaneamente aggregato presso altro Corpo. 

Per riconoscere se è necessaria la richiesta di procedimento come condizione di 

procedibilità, occorre aver riguardo al massimo della pena edittale stabilita per il reato. 

Tuttavia, qualora concorrano circostanze aggravanti a effetto speciale che 

determinino la misura massima della pena in modo autonomo, dovrà tenersi conto anche 

di tale pena ai fini di stabilire se è necessaria o no la richiesta di procedimento del 

Comandante di Corpo. 

La richiesta di procedimento è un atto formale irrevocabile e, come tale: 
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 non può essere più proposta decorso un mese dal giorno in cui il Comandante di 

Corpo competente ha avuto notizia del fatto che costituisce reato; 

 si estende alle persone estranee alle Forze Armate che hanno concorso nel reato; 

 per essere giuridicamente valida, deve presentare i requisiti prescritti dalla legge 

processuale e sostanziale e, in particolare, deve contenere: 

 copia dello stato di servizio o del foglio matricolare; 

 presentazione al Pubblico Ministero presso la Procura Militare della 

Repubblica competente per territorio; 

 sottoscrizione del Comandante del Corpo di appartenenza del Militare; 

 rispetto del termine di un mese decorrente dal giorno della conoscenza del 

fatto da parte del Comandante di Corpo competente; 

 non è soggetta all’obbligo di motivazione di cui al primo comma dell’articolo 3 

della legge n. 241 del 1990, non trattandosi di atto oggettivamente amministrativo 

bensì di vero e proprio atto processuale; 

 non è soggetta a particolari requisiti di forma, salvo quella “scritta”, essendo 

sufficiente la chiara manifestazione di volontà idonea a rimuovere un ostacolo 

processuale all’ufficialità dell’azione penale che può essere comunicata in modo 

diretto o indiretto, con espressioni esplicite o in termini equipollenti. E’ sufficiente 

scrivere: “Avvalendomi della facoltà prevista dall’articolo 260 del Codice penale 

militare di pace chiedo/non chiedo che si proceda penalmente a carico di 

………….. per il reato di ……………. e per tutti i reati militari ravvisabili nel fatto e 

perseguibili a richiesta”; 

 in relazione alla descritta formula, è opportuno indicare che la richiesta di 

procedere penalmente valga anche in caso di riqualificazione del titolo di 

reato, onde evitare che, nell’ipotesi di derubricazione da parte del Giudice, il 

procedimento penale venga archiviato per improcedibilità dell’azione penale e/o 

per mancanza della cosiddetta condizione di procedibilità. 

Ai fini della tempestività della presentazione, la richiesta di procedimento: 

 deve essere depositata, entro il termine fissato dalla legge, presso la competente 

Procura Militare della Repubblica che rilascerà attestazione dell’adempimento; 

 può essere spedita per posta e, in tal caso, è considerata proposta nel momento in 

cui è consegnata all’ufficio postale. 

Anche nel caso in cui non si ritenga di presentare richiesta di procedimento (es.: perché 

si è scelto di procedere disciplinarmente, ove consentito), sussiste l’obbligo per il 

Comandante di Corpo della immediata comunicazione della notizia di reato alla 

competente Procura Militare della Repubblica. In mancanza, l’omessa denuncia da parte 

del Pubblico Ufficiale costituisce reato ai sensi dell’art. 361 c.p.  

 

2. Procedimento disciplinare di corpo 

 

a. Generalità 

Il procedimento disciplinare di corpo costituisce il complesso degli atti diretti 

all’accertamento della sussistenza degli elementi oggettivi e soggettivi di una pretesa 

infrazione disciplinare, nonché delle determinazioni adottate a conclusione del procedimento 

stesso. 

Ai sensi dell’articolo 1397, primo comma del Codice: “Ogni superiore che rilevi l’infrazione 

disciplinare, per la quale non è egli stesso competente a infliggere la sanzione, deve far 

“constatare” la mancanza al trasgressore, procedere alla sua identificazione e fare rapporto 

senza ritardo allo scopo di consentire una tempestiva instaurazione del procedimento 

disciplinare” (modelli in allegato 1 e 2 di questa appendice). 

A tal proposito, si evidenzia che: 
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­ se il Superiore che ha rilevato l’infrazione e il trasgressore appartengono allo stesso 

Comando di Corpo, il rapporto deve essere inviato: 

 direttamente al Comandante di Reparto, se comune al Superiore che ha rilevato 

l’infrazione e al Militare manchevole; 

 per via gerarchica al Comandante di Corpo, se il trasgressore è effettivo a Reparto 

diverso da quello in cui presta servizio il Superiore che ha rilevato l’infrazione; 

­ se il Superiore che ha rilevato l’infrazione e il trasgressore appartengono a diversi 

Comandi di Corpo, il rapporto disciplinare è trasmesso, seguendo la via gerarchica, al 

Comando di Corpo da cui dipende il trasgressore; 

­ se il trasgressore è imbarcato, il rapporto va inviato al Comandante dell’Unità navale o 

del Comando Complesso imbarcato; 

­ se il Superiore che ha rilevato l’infrazione riveste il grado di Generale, Ammiraglio, 

Colonnello, Capitano di Vascello ovvero sia un Ufficiale di grado inferiore investito 

delle funzioni di Comandante di Corpo, il rapporto è inviato direttamente al 

Comandante di Corpo da cui dipende il Militare che ha commesso l’infrazione. 

Se l’infrazione indicata nel rapporto disciplinare rientra, invece, nei comportamenti di cui 

all’articolo 751 del Regolamento, il rapporto deve essere rimesso direttamente al 

Comandante di Corpo che, in tale evenienza, è obbligato a procedere a norma dell’articolo 

1399 del Codice (“Procedure per infliggere la consegna di rigore”). 

Le garanzie procedurali previste dall’articolo 1397, terzo comma del Codice, come chiarito 

dal Consiglio di Stato (parere reso sull’affare n. 05000/2012 del 19 dicembre 2012), trovano 

la loro ratio nell’opportunità che a giudicare i fatti sia un Superiore comune a entrambi i 

Militari (Comandante di Reparto o di Corpo in relazione alla fattispecie concreta) e ciò al 

fine di evitare, per quanto possibile, condizionamenti del Superiore nell’esercizio del potere 

sanzionatorio. 

Va, infine, precisato che: 

­ il susseguirsi delle incombenze procedurali previste in capo al Superiore gerarchico non 

competente a infliggere la sanzione -ossia, il far constatare la mancanza al trasgressore, 

procedere alla sua identificazione e fare rapporto senza ritardo- presuppone una 

situazione di immediatezza (compresenza del Superiore e del Militare trasgressore); 

­ solo al verificarsi della predetta ipotesi, l’assenza di una formale “constatazione” 

nell’immediatezza dei fatti, nei riguardi del Militare trasgressore, costituisce vizio di 

legge idoneo a inficiare irrimediabilmente il procedimento disciplinare eventualmente 

instaurato per tale comportamento (Consiglio di Stato - Sezione Seconda, parere n. 

02609 del 15 febbraio 2012); 

­ il rapporto disciplinare deve assumere la forma scritta, desumendosi l’obbligo di tale 

forma dal tenore letterale dell’articolo 1397, secondo comma del Codice, laddove viene 

fatto riferimento a “ogni elemento di fatto obiettivo, utile a configurare esattamente 

l’infrazione” (Consiglio di Stato - Sezione Terza, parere n. 4213/2008 reso 

nell’adunanza del 20 gennaio 2009). 

Quando, invece, il comportamento illecito può dar luogo all’irrogazione di una sanzione 

disciplinare di stato, ai sensi dell’articolo 751, quarto comma del Regolamento, si procede in 

base a quanto stabilito dal libro IV del Codice, titolo VIII, capo IV, sezione II (vds. quarto 

capitolo della presente guida). 

 

b. Gli accertamenti preliminari 

L’articolo 1398, comma 1 del Codice impone che il procedimento disciplinare di corpo 

debba essere instaurato dall’Autorità disciplinare competente “senza ritardo” dalla 

conoscenza dell’infrazione in via diretta, ovvero a seguito di ricezione di rapporto 

disciplinare. 
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La fase degli accertamenti preliminari è, di fatto, un’attività propedeutica all’instaurazione 

del procedimento disciplinare che, pur non essendo soggetta a una tempistica prefissata, 

deve essere condotta con tempestività. 

Per quanto attiene, in particolare, al significato da attribuire al presupposto normativo del 

“senza ritardo”, l’interpretazione corrente della giurisprudenza amministrativa ritiene che il 

dies a quo debba valutarsi caso per caso, dovendosi apprezzare in concreto se la fase di 

accertamento preliminare si sia consumata in un tempo comunque ragionevole, in relazione 

alla gravità del fatto e alla complessità degli accertamenti, considerata la natura 

“sollecitatoria” di tale termine (Consiglio di Stato, Sezione Terza pareri n. 1220 del 5 aprile 

2005 e parere n. 1434 del 25 ottobre 2005). 

Circa la procedura da seguire all’esito di un giudicato penale (ipotesi b., c. e d. dell’articolo 

1398, primo comma del Codice), vanno osservate le disposizioni contenute nel secondo 

capitolo della presente guida. 

 

c. La contestazione degli addebiti 

La contestazione degli addebiti disciplinare deve essere necessariamente effettuata “senza 

ritardo” e con l’osservanza delle norme che disciplinano la comunicazione di avvio del 

procedimento ex articoli 7 e 8 della legge n. 241 del 1990 (art. 1370 del  c.o.m.). 

Le modalità per la citata contestazione sono analoghe, sia per la consegna di rigore sia per le 

altre sanzioni, anche se, come si vedrà in seguito, gli stampati contengono alcune voci 

diverse. In linea di massima, essa dovrà comprendere: 

­ la descrizione sommaria del fatto disciplinarmente rilevante; 

­ l’ufficio e l’Autorità Militare responsabile del procedimento; 

­ l’Autorità Militare competente per l’adozione del provvedimento finale; 

­ il termine di conclusione del procedimento che, a norma del Regolamento, è stato 

fissato in 90 giorni decorrenti dalla contestazione degli addebiti; 

­ un congruo termine a difesa (normalmente pari a due terzi di quello stabilito per la 

durata del procedimento, sempre che questo non si sia già concluso – articolo 1029 del 

Regolamento) per consentire all’interessato, tranne il caso in cui vi sia una rinuncia 

espressa da parte del medesimo, di esercitare i propri diritti partecipativi; 

­ l’ufficio/comando in cui si può prendere visione degli atti. 

Il citato termine di 90 giorni può, in ogni caso, essere ridotto dall’Autorità Militare che 

procede quando, in relazione all’evento concreto e alle effettive esigenze istruttorie, non si 

renda necessario o non ne sia stato richiesto l’intero utilizzo. 

Negli allegati 3 e 4 i modelli relativi, rispettivamente, a sanzioni diverse dalla consegna di 

rigore e alla consegna di rigore. 

 

d. Contestazione degli addebiti: eventuali modifiche e integrazioni 

Ove nel corso del procedimento disciplinare dovessero emergere fatti specifici in parte 

diversi da quelli posti a base dell’originario atto di contestazione degli addebiti, l’Autorità 

procedente deve qualificare diversamente il fatto contestato inizialmente, nel rispetto del 

principio della corrispondenza fra contestazione e giudizio finale. In base a tale principio, al 

Militare devono essere comunicati e contestati fatti in modo circostanziato, allo scopo di 

metterlo in condizione di svolgere le sue difese. 

Nel procedimento disciplinare, infatti, la garanzia costituzionale del diritto di difesa 

dell’incolpato comporta che l’interessato abbia diritto di essere adeguatamente informato 

tanto dell’instaurazione e dello svolgimento del procedimento quanto del contenuto degli 

addebiti, con la duplice correlata conseguenza del sorgere di corrispondenti obblighi a carico 

del soggetto che inizi il procedimento, e della delimitazione del giudizio in relazione al 

contenuto della contestazione (Consiglio di Stato, Sezione IV, n. 6593 del 27 ottobre 2009; 

Consiglio di Stato, Sezione IV, n. 6403 del 1° ottobre 2004). 
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La contestazione degli addebiti è idonea alla finalità per la quale è preordinata quando, 

mediante precisi riferimenti a un’azione o omissione e con espressa dichiarazione che è 

effettuata a titolo di responsabilità disciplinare, consenta all’interessato l’esatta 

individuazione del fatto addebitatogli, al fine di consentirgli una adeguata difesa.  

Il principio della immutabilità della contestazione costituisce una sorta di corollario del 

principio di specificità, atteso che l’esigenza per la quale i fatti addebitati siano 

specificamente individuati nell’atto di contestazione è estremamente rilevante ai fini della 

garanzia dell’esercizio del diritto di difesa che sarebbe palesemente violato e disatteso, 

qualora fosse riconosciuta all’Autorità procedente la possibilità di mutare successivamente 

l’iniziale contestazione, ovvero di procedere all’applicazione della sanzione sulla base di 

fatti non ricompresi in detta contestazione. La modificazione sostanziale dei fatti oggetto 

della contestazione disciplinare, appare ravvisabile ogni qual volta le “circostanze nuove” 

siano di natura tale da comportare una valutazione di maggiore gravità, laddove i fatti 

originariamente contestati potrebbero essere insufficienti a integrare la sanzione applicata. 

Deve trattarsi di “fatti ulteriori” che presentano carattere sostanzialmente innovativo, tali da 

spostare e modificare, pur nell’ambito della fattispecie contestata, i termini della iniziale 

contestazione, affidando quindi la giustificazione del provvedimento disciplinare a elementi 

che sono stati, in realtà, sottratti al contraddittorio (Cassazione civile, Sezione lavoro, 

sentenza n. 5401 del 5 marzo 2010). 

Resta fermo l’obbligo per l’Autorità procedente di concludere il procedimento disciplinare 

nel termine perentorio di 90 giorni decorrenti dalla contestazione iniziale, ove si tratti di 

mera integrazione. 

 

e. Incompetenza dell’Autorità procedente 

Qualora dopo la contestazione degli addebiti emergano ulteriori elementi che facciano 

ritenere all’Autorità procedente la propria incompetenza in relazione all’irrogazione della 

sanzione disciplinare, ne va data immediata comunicazione all’interessato e all’Autorità 

ritenuta competente, rimettendole gli atti corredati di una sintetica relazione (modello in 

allegato 5). In tal caso, restano fermi gli originari termini di 90 giorni per la conclusione del 

procedimento decorrenti dalla data di contestazione degli addebiti già notificata al militare. 

 

f. Conclusione del procedimento disciplinare e comunicazione all’interessato 

La decisione dell’Autorità competente, ai sensi dell’articolo 1398, quarto comma del 

Codice, è comunicata verbalmente “senza ritardo” all’interessato, anche se l’Autorità stessa 

non ritiene di dar luogo all’applicazione di alcuna sanzione. 

Al trasgressore è comunicato per iscritto il provvedimento sanzionatorio contenente la 

motivazione, salvo che sia stata inflitta la sanzione del “richiamo”. 

La motivazione del provvedimento disciplinare deve essere redatta in forma concisa e 

chiara e configurare esattamente l’infrazione commessa indicando la disposizione violata 

o la negligenza commessa, le circostanze di tempo e di luogo del fatto e la descrizione del 

comportamento illecito. Non occorre, tuttavia, che la motivazione sia minuta e prolissa ma è 

necessario che sia chiara, non stereotipata, circostanziata (pur nella sinteticità) e non limitata 

alla citazione dell’articolo di Regolamento che si ritiene violato. 

In particolare, secondo la costante giurisprudenza, la motivazione possiede i necessari 

requisiti dell’idoneità, della sufficienza e dell’adeguatezza espositiva e valutativa solo nel 

caso in cui siano rispettati i canoni di congruità e di logicità, bastando l’indicazione delle 

ragioni fondamentali che giustificano l’adozione dell’atto e l’iter logico-giuridico di 

formazione del convincimento formatosi nella competente Autorità (Consiglio di Stato, 

Sezione Terza, parere n. 3304 dell’8 giugno 2004). 

Quanto alle modalità della comunicazione del “richiamo”, va precisato che lo stesso deve 

essere effettuato dal Superiore che lo infligge esclusivamente in forma verbale in quanto, 
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qualora comminata a mezzo di atto scritto, farebbe assumere alla sanzione una valenza 

diversa e maggiore rispetto a quella voluta dall’articolo 1359, terzo comma del Codice. 

 

3. Il procedimento disciplinare per le sanzioni diverse dalla consegna di rigore 

 

a. Acquisizione delle giustificazioni e di eventuali prove testimoniali. Esame e valutazione 

degli elementi contestati e di quelli addotti a giustificazione. 

L’articolo 1370 del Codice al primo comma precisa che nessuna sanzione disciplinare può 

essere inflitta senza che siano state acquisite e vagliate le giustificazioni addotte dal Militare 

interessato. 

L’Autorità Militare, dunque, nell’assumere la propria decisione finale dovrà illustrare, 

ancorché sommariamente, tutti gli elementi eventualmente emersi nel corso dell’attività 

istruttoria svolta e le ragioni per le quali le stesse devono ritenersi o meno rilevanti ai fini 

della decisione, non essendo, in ogni caso, richiesta una spiegazione dettagliata e 

argomentata su ciascuno degli argomenti esposti dal Militare. 

 

b. La contestazione degli addebiti 

Vedasi precedente punto 2.c. e il citato modello in allegato 3. 

 

c. Decisione 

L’Autorità procedente, considerata conclusa l’attività istruttoria: 

­ se non ritiene di far luogo all’applicazione di alcuna sanzione lo comunica verbalmente 

“senza ritardo” all’interessato; 

­ ove risulti provata la responsabilità del militare in relazione all’illecito originariamente 

contestato, conclude il procedimento infliggendo allo stesso una delle sanzioni previste 

dall’articolo 1353 del Codice che, in ossequio al principio di tassatività, non possono 

essere diverse dal: 

 “richiamo”, esclusivamente verbale, ove all’esito dell’attività istruttoria emerga 

che si sia trattato di una “lieve mancanza” od “omissione causata da negligenza”. Il 

“richiamo”, ai sensi dell’articolo 1359, terzo comma del Codice, non dà luogo a 

trascrizione nella documentazione personale dell’interessato né a particolari forme 

di comunicazione scritta o pubblicazione (si tiene conto del “richiamo” ai fini della 

recidiva nelle mancanze per le quali può essere inflitto il “rimprovero”);  

  “rimprovero” per sanzionare “lievi trasgressioni alle norme della disciplina e del 

servizio”, ovvero la “recidiva nella mancanze per le quali può essere inflitto il 

richiamo”; 

 dalla “consegna”, che consiste nella privazione della libera uscita fino al massimo 

di sette giorni consecutivi, per la “violazione dei doveri diversi da quelli previsti 

dall’articolo 751 del Regolamento”, per la “recidiva nelle mancanze” e per le “più 

gravi trasgressioni alle norme della disciplina e del servizio”. 

Nel caso in cui il procedimento disciplinare si concluda con il “rimprovero” o con la 

“consegna”, la sanzione deve essere comunicata al Militare per iscritto (modello in allegato 

6). 

L’Autorità Militare deve necessariamente commisurare la sanzione al tipo di mancanza 

commessa e alla gravità del comportamento e, nel determinarne la specie e l’eventuale 

durata, deve considerare i precedenti di servizio disciplinari, il grado, l’età e l’anzianità di 

servizio del Militare che ha mancato. 

Il comma terzo dell’articolo 1355 del Codice prevede, nello specifico, che siano punite con 

maggior rigore le infrazioni: 

­ intenzionali; 

­ commesse in presenza di altri Militari; 

­ commesse in concorso con altri Militari; 
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­ ricorrenti con carattere di recidività. 

Il comma quarto e quinto dell’articolo 1355 del Codice detta, poi, una particolare disciplina 

sanzionatoria nel caso di: 

­ “concorso” di più Militari nella medesima infrazione disciplinare, prevedendo l’obbligo 

di infliggere una sanzione più severa al più elevato in grado o, a parità di grado, al più 

anziano; 

­ “illecito disciplinare continuato” a fronte del quale deve essere inflitta un’unica 

punizione in relazione alla più grave delle trasgressioni e al comportamento contrario 

alla disciplina rilevato complessivamente dalla condotta del Militare stesso. 

Le decisioni adottate a seguito di rapporto sono rese note al compilatore del rapporto stesso. 

 

4. Procedimento disciplinare per l’irrogazione della consegna di rigore 

 

a. Autorità Militare competente e casi in cui è possibile infliggere la consegna di rigore 

La consegna di rigore può essere inflitta esclusivamente dal Comandante del Corpo presso il 

quale il Militare che subisce la punizione presta servizio. 

Ogni Superiore che rilevi un’infrazione disciplinare prevista tra i comportamenti punibili 

con la consegna di rigore, per la quale non è egli stesso competente a infliggere la sanzione, 

deve far constatare la mancanza al trasgressore, procedere alla sua identificazione e fare 

rapporto “senza ritardo”: 

 per via gerarchica al Comandante di Corpo, se trattasi di Militare di altro Reparto 

appartenente al medesimo corpo, seguendo la procedura prevista dall’articolo 1397, 

comma 3, lettera b. del Codice; 

 al Comando della nave se trattasi di personale imbarcato; 

 per il tramite del proprio Comando di Corpo se appartenenti a Comandi diversi. 

Gli Ufficiali investiti delle funzioni di Comandante di Corpo (Generali, Ammiragli, 

Colonnelli e gradi equiparati nonché gli Ufficiali di grado inferiore investiti delle funzioni di 

Comandante di Corpo, anche se di Forza Armata o Corpo Armato diversi) inviano il 

rapporto “direttamente” al Comandante di Corpo da cui dipende il Militare che ha 

commesso l’infrazione. 

 

b.   La contestazione degli addebiti 

Il Comandante di Corpo competente, se ritiene che sussistano gli estremi per infliggere la 

sanzione della consegna di rigore, deve notificare la contestazione degli addebiti al militare 

(vedasi precedente punto 2.c. e il citato modello in allegato 4) e procedere a norma 

dell’articolo 1399 del Codice, con l’osservanza delle norme che disciplinano la 

comunicazione di avvio del procedimento ex articoli 7 e 8 della legge n. 241 del 1990. 

Quando lo stesso comportamento può dar luogo all’irrogazione di una sanzione disciplinare 

di stato si procede, invece, in base a quanto stabilito dal libro IV, titolo VIII, capo IV, 

sezione II del Codice (con le procedure indicate nel secondo e quarto capitolo della presente 

guida). 

Il Comandante di Corpo è obbligato a instaurare il procedimento disciplinare per la 

consegna di rigore: 

 per le infrazioni specificamente indicate nell’articolo 751 del Regolamento; 

 per i fatti previsti come reato e per i quali non ritenga di richiedere il procedimento 

penale, ai sensi dell’articolo 260 del Codice penale militare di pace (la richiesta di 

procedimento può essere ugualmente avanzata anche quando, per quei fatti, sia stata 

inflitta la consegna di rigore –in tal senso Cassazione penale, Sezione I, sentenza n. 1080 

del 26 gennaio 1999); 

 per i fatti che hanno determinato un giudizio penale a seguito del quale è stato instaurato 

un procedimento disciplinare. 
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Quanto ai termini, ai sensi dell’articolo 1398, primo comma del Codice, il procedimento va 

avviato “senza ritardo”: 

- dalla conoscenza dell’infrazione; 

- dall’archiviazione del procedimento penale; 

- dal provvedimento irrevocabile che conclude il processo penale; 

- dal rinvio degli atti al Comandante di Corpo al termine dell’inchiesta formale. 

 

c.   Costituzione della Commissione di Disciplina  

Contestualmente all’atto di contestazione degli addebiti il Comandante di Corpo, tutte le 

volte che si trova a dover giudicare un’infrazione per la quale è prevista la sanzione della 

consegna di rigore, ha l’obbligo di rendere edotto il Militare incolpato dell’avvenuta nomina 

di un’apposita Commissione di disciplina composta da tre Militari, di cui due di grado 

superiore e un pari grado dell’incolpato, presieduta dal più elevato in grado o, a parità di 

grado, dal più anziano dei componenti (atto di nomina - modello in allegato 7) 

Non possono far parte della Commissione il Superiore che ha rilevato la mancanza e il 

Militare offeso/danneggiato. 

Nel caso in cui presso il Corpo o Ente non esistano, in tutto o in parte, Militari del grado 

prescritto per la costituzione, il Comandante chiede al Comando o all’Ente immediatamente 

superiore in via disciplinare l’indicazione dei citati Militari. 

La Commissione è unica anche nel caso in cui si tratti di esaminare la posizione disciplinare 

di più Militari che hanno commesso la stessa mancanza. 

La Commissione deve essere edotta delle generalità dell’incolpato e degli addebiti contestati 

(art. 1400, comma 4 del Codice). 

In merito, va precisato che, alla luce di un rigoroso orientamento giurisprudenziale, la 

presenza, durante la seduta della Commissione di Disciplina, di soggetti non legittimati a 

parteciparvi vizia gli atti adottati tutte le volte che detta presenza superi la stretta necessaria 

esigenza del compimento di attività necessarie al funzionamento dell’Organo stesso, tenuto 

conto che tali soggetti, attraverso la discussione e la partecipazione attiva, sono in grado di 

influenzare la volontà del collegio (Consiglio di Stato –Sezione IV, sentenza n. 7295/1995 

del 6 febbraio 2001). 

 

d.   Nomina del Militare difensore 

A norma dell’articolo 1370 del Codice, il Militare incolpato ha diritto di farsi assistere nel 

corso del procedimento disciplinare da un difensore da lui scelto fra i Militari in servizio, 

anche non appartenenti al medesimo Ente o Forza Armata nella quale egli presta servizio 

(modello in allegato 8) o, in mancanza, designato d’ufficio a cura del Comandante di Corpo 

(modello in allegato 9). 

Il difensore designato d’ufficio non può rifiutarsi salvo che sussista un legittimo 

impedimento.  

L’invito alla nomina va fatto contestualmente alla contestazione degli addebiti. 

Un Militare non può esercitare l’ufficio di difensore (scelto dal Militare o designato 

d’ufficio) più di sei volte in dodici mesi. 

Il Militare chiamato a svolgere l’attività di difensore: 

­ non può essere di grado superiore a quello del presidente della Commissione di 

Disciplina; 

­ non deve trovarsi in alcuna delle condizioni di cui all’articolo 1380, terzo comma del 

Codice; 

­ è vincolato al segreto d’ufficio e non deve accettare alcun compenso per l’attività 

svolta; 

­ non è dispensato dai suoi normali obblighi di servizio, salvo che per il tempo necessario 

all’espletamento del mandato; 
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­ è ammesso a intervenire alle sedute della Commissione di Disciplina anche se 

l’incolpato non si presenta alla seduta, né fa constare di essere legittimamente impedito. 

Successivamente alla nomina del difensore le comunicazioni d’ufficio possono essere 

effettuate indifferentemente all’incolpato o al suo difensore. 

 

e.   Richiesta di differimento dello svolgimento del procedimento disciplinare 

Il Militare incolpato può chiedere il differimento dello svolgimento del procedimento 

disciplinare solo se sussiste un effettivo legittimo impedimento, per il quale l’onere della 

prova è a carico dell’incolpato. 

Se la richiesta di differimento è dovuta a ragioni di salute: 

­ l’impedimento addotto deve consistere, sulla scorta di specifica certificazione sanitaria, 

in una infermità tale da rendere impossibile la partecipazione al procedimento 

disciplinare; 

­ l’Autorità disciplinare può recarsi presso l’inquisito per svolgere il procedimento 

disciplinare, se tale evenienza non è espressamente esclusa dalla Commissione medica 

ospedaliera incaricata di tale accertamento. 

In caso di legittimo impedimento del Militare i termini procedimentali sono sospesi. 

 

f.   Svolgimento del procedimento per infliggere la consegna di rigore 

Il Comandante di Corpo fissa, a propria discrezione, la data, l’ora e il luogo nel quale si 

svolgerà la seduta della Commissione di Disciplina, rendendone edotte le parti chiamate a 

parteciparvi, ovvero l’incolpato, il difensore e i membri della Commissione. 

Tale adempimento è opportuno che venga assolto già all’atto della contestazione degli 

addebiti, fatte salve le necessità di differire la convocazione per: 

­ legittimo impedimento dell’incolpato; 

­ sopravvenute preminenti esigenze di servizio. 

La seduta si apre con la rinnovazione della contestazione degli addebiti da parte del 

Comandante di Corpo che, subito dopo, ammette l’incolpato a esporre le proprie 

giustificazioni in merito. In tale circostanza, può essere chiesta l’audizione di testimoni e 

possono essere esibiti documenti. 

Dopo l’intervento dell’incolpato, viene ammesso quello del Militare difensore. 

Una volta terminato il dibattito, il Comandante di Corpo, congedati gli eventuali testimoni, 

l’incolpato e il difensore, sente la Commissione e la invita a ritirarsi per la formulazione del 

parere di competenza, non vincolante, che può essere espresso all’unanimità o a 

maggioranza, nel termine massimo di due ore. 

I componenti della Commissione sono vincolati dal segreto sulle opinioni espresse. 

A conclusione della seduta della Commissione di Disciplina, il Comandante di Corpo 

dispone la compilazione di un verbale riepilogativo delle attività compiute dall’Organo 

collegiale che farà sottoscrivere a tutti i Militari intervenuti (modello in allegato 10). 

Il Comandante di Corpo, laddove adotti una decisione in difformità al parere espresso dalla 

Commissione di Disciplina, dovrà prestare particolare cura nel motivare la propria, 

difforme, decisione. 

Nell’irrogazione della consegna di rigore deve tenersi conto (vds. art 751, comma 2 del 

Regolamento): 

­ della gravità del fatto; 

­ della recidività; 

­ delle circostanze in cui è stata commessa l’infrazione; 

­ del danno che ne è derivato al servizio e all’Amministrazione. 
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g.   Comunicazione della decisione. 

Il Comandante di Corpo deve rendere nota la propria decisione possibilmente entro lo stesso 

giorno. La comunicazione deve essere notificata obbligatoriamente per iscritto quando 

vengono applicate sanzioni (modelli in allegato 6 e 11), ad eccezione del “richiamo”. 

 

5. Provvedimenti provvisori a titolo precauzionale 

 

In caso di necessità e urgenza il Comandante di Corpo, se rileva una mancanza tale da 

comportare la consegna o la consegna di rigore, o se ne viene reso edotto, può disporre, a titolo 

precauzionale e a carattere eccezionale, l’immediata adozione di provvedimenti provvisori, della 

durata massima di quarantotto ore, in attesa che venga definita la sanzione disciplinare. 

La durata del provvedimento provvisorio è computata nella sanzione definitiva eventualmente 

inflitta. 

In merito ai presupposti per l’applicabilità di tale istituto, va precisato che: 

– i provvedimenti provvisori potranno essere adottati dal Comandante di Corpo solo in caso di 

necessità e urgenza, ovvero unicamente al verificarsi di circostanze particolari che non 

rendano possibile attendere nemmeno il breve lasso di tempo necessario per la definizione 

del procedimento disciplinare; 

– deve trattarsi esclusivamente di una mancanza tale da comportare la consegna o la consegna 

di rigore. Nel compiere siffatta valutazione, il Comandante di Corpo non deve effettuare un 

giudizio anticipato sulla responsabilità del Militare, aspetto che sarà invece oggetto 

dell’instaurando procedimento disciplinare da attivare in merito ai fatti. L’adozione del 

provvedimento provvisorio, dunque, non può e non deve condizionare la decisione di merito 

che rimane, dunque, impregiudicata. In ogni caso, le misure provvisorie non devono 

consistere in provvedimenti diversi o aventi carattere maggiormente afflittivo rispetto a 

quelle che il Codice ricollega alla consegna e alla consegna di rigore; 

– nel caso in cui il Comandante di Corpo non sia egli stesso competente per l’adozione della 

sanzione disciplinare della consegna, deve informare immediatamente il Comandante di 

Reparto subordinato, affinché quest’ultimo provveda a confermare o meno il provvedimento 

nelle more dell’attivazione del procedimento disciplinare. 

 

6. Rimedi avverso le sanzioni disciplinari di corpo 

 

a. Il ricorso gerarchico 

Avverso i provvedimenti disciplinari di corpo, può essere proposto ricorso gerarchico, nel 

termine di 30 giorni dalla data della notificazione o della comunicazione in via 

amministrativa dell’atto impugnato o da quando l’interessato ne abbia avuto piena 

conoscenza, da presentare all’Organo gerarchicamente superiore a quello che ha emesso il 

provvedimento. 

Il ricorso gerarchico, ammesso per motivi sia di legittimità sia di merito, deve essere 

presentato all’Autorità gerarchica immediatamente superiore a quella che ha inflitto la 

sanzione (indicata nella comunicazione del provvedimento disciplinare) per il tramite del 

Superiore che ha inflitto la sanzione che, a sua volta, deve inoltrarlo sollecitamente e senza 

pareri o commenti. 

Le modalità di presentazione sono indicate nell’articolo 2, secondo comma del Decreto del 

Presidente della Repubblica n. 1199 del 1971 che consente al Militare di avvalersi di due 

modalità alternative: 

 consegna a mano ad almeno una delle Autorità gerarchiche sopra citate che, in tal caso, 

è tenuta al rilascio di una ricevuta; 

 a mezzo lettera raccomandata con avviso di ricevimento; in tal caso la data di 

spedizione vale quale data di effettiva presentazione. 
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Qualora il ricorso venga proposto, nel termine prescritto, a un Organo o ufficio diverso da 

quello competente a riceverlo, ma appartenente all’Amministrazione della Difesa, non può 

essere dichiarato irricevibile, ma deve essere trasmesso immediatamente all’Autorità 

competente per l’esame. 

Contestualmente al ricorso gerarchico, ovvero con successiva istanza da presentarsi con 

l’osservanza delle citate modalità, l’interessato può chiedere la sospensione dell’esecuzione 

dell’atto impugnato ove alleghi la sussistenza di gravi motivi. 

L’istruttoria è curata dall’Organo decidente che, a tal fine, può disporre gli accertamenti che 

ritiene utili ai fini della decisione del ricorso. 

La decisione deve essere emessa dall’Autorità competente entro il termine di 90 giorni 

decorrenti dalla data di presentazione del ricorso gerarchico ai sensi dell’articolo 1046, 

primo comma, lettera h), n. 8 del Regolamento e possono prospettarsi le seguenti formule 

dispositive: 

 inammissibile se il ricorso non poteva essere proposto; 

 improcedibile se viene ravvisata una irregolarità sanabile e il ricorrente non provvede 

alla regolarizzazione previa assegnazione di un termine; 

 respinto se il gravame è infondato; 

 accolto per incompetenza. In tal caso annulla l’atto e rimette l’affare all’Organo 

competente; 

 accolto per motivi di legittimità o di merito. Annulla o riforma l’atto, salvo, ove 

occorra, il rinvio dell’affare all’Organo che lo ha emanato. 

La decisione deve essere motivata e deve essere comunicata all’Organo che ha emesso l’atto 

impugnato e al ricorrente: 

 in via amministrativa; 

 mediante notificazione; 

 mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento. 

La “clausola enunciativa dell’atto”, contenuta nel provvedimento di rigetto del ricorso 

gerarchico, deve prevedere l’espresso richiamo all’obbligatorietà del pagamento del 

contributo unificato di € 650,00, ai sensi dell’articolo 13, comma 6-bis, lettera e) del Decreto 

del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, recante “Testo unico delle 

disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia” e successive 

modificazioni. 

L’articolo 6 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 1199 del 1971 disciplina una 

ipotesi di silenzio-rigetto, precisando che decorso inutilmente il termine di 90 giorni dalla 

data di presentazione del ricorso gerarchico senza che l’Organo competente abbia 

comunicato la propria decisione, lo stesso si intende respinto a tutti gli effetti. 

Si tratta di un silenzio-significativo, idoneo a far assumere il carattere di definitività del 

provvedimento disciplinare impugnato, avverso il quale è ammesso ricorso giurisdizionale o 

ricorso straordinario al Presidente della Repubblica. L’Autorità adita con ricorso gerarchico 

conserva il potere-dovere di adottare o comunicare la decisione anche dopo lo scadere del 

termine di cui all’articolo 6 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 1199 del 1971. 

 

b. L’istanza di riesame  

Avverso le sanzioni disciplinari di corpo è possibile presentare istanza di riesame ai sensi 

del combinato disposto degli articolo 1364 e 1365 del Codice. 

Al Militare è concessa la facoltà di presentare, in qualunque tempo, istanza scritta tendente 

a ottenere il riesame della sanzione disciplinare inflittagli, se sopravvengono nuove prove 

tali da far: 

 ritenere applicabile una sanzione minore; 

 dichiarare il proscioglimento dall’addebito. 

L’istanza di riesame: 
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 deve essere diretta, in via gerarchica, alla stessa Autorità che ha emesso il 

provvedimento, intendendosi per tale l’organo dell’Amministrazione a prescindere dalla 

persona fisica, che potrebbe nel frattempo essere mutata.; 

 non sospende l’esecuzione della sanzione né i termini per la proposizione del ricorso 

gerarchico. 

L’istanza deve essere proposta senza ritardo dalla data della scoperta o acquisizione delle 

nuove prove. Incombe sul Militare proponente l’onere di indicare le circostanze 

dell’acquisizione delle nuove prove, ovvero il giorno della scoperta o ritrovamento di 

documenti decisivi; un’istanza non prodotta con immediatezza potrebbe affievolire la 

validità delle prove rinvenute. 

I termini di conclusione del procedimento sono fissati in 90 giorni dalla ricezione 

dell’istanza da parte dell’Autorità competente ai sensi dell’articolo 1046, primo comma, 

lettera h), n. 7 del Regolamento. 

Anche il provvedimento che decide sull’istanza di riesame può essere impugnato con ricorso 

gerarchico, da presentare all’Organo gerarchicamente superiore a quello che ha emesso il 

provvedimento, fatta salva la particolare disciplina vigente per gli Ufficiali dell’Arma dei 

Carabinieri, nel termine decadenziale di 30 giorni dalla data della notificazione o della 

comunicazione in via amministrativa dell’atto decisorio (ovvero da quando l’interessato ne 

ha avuto piena conoscenza). 

 

c. L’istanza di cessazione degli effetti 

La materia è disciplinata dalla circolare applicativa n. M_D GMIL 1172594 del 26 

settembre 2014 diramata dalla Direzione Generale per il Personale Militare. 

In caso di “accoglimento” dell’istanza, vengono eliminate dalla documentazione personale 

dell’interessato le annotazioni relative alla sanzione inflitta con effetto ex nunc. 

E’ fatta salva la competenza del Comandante Generale dell’Arma dei Carabinieri per i 

procedimenti relativi agli Appuntati e Carabinieri (articolo 1140 del Regolamento). 

 

d. Ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 

(1) Principi generali. 

L’articolo 1363 del Codice al secondo comma dispone che avverso le sanzioni 

disciplinari di corpo non è ammesso ricorso straordinario al Presidente della 

Repubblica, se prima non è stato esperito ricorso gerarchico o sono trascorsi novanta 

giorni dalla data di presentazione del ricorso. 

Tale norma ha recepito sostanzialmente l’orientamento espresso dalla Corte 

Costituzionale con la sentenza n. 113 del 1997 al fine di privilegiare la via gerarchica 

quale naturale e immediata sede di soluzione delle controversie in ordine alle sanzioni 

disciplinari. 

Il provvedimento disciplinare, dunque, acquista la sua definitività ed è, 

conseguentemente, ricorribile con lo strumento del ricorso straordinario al Presidente 

della Repubblica, solo ove ricorrano i presupposti fissati dall’articolo 1363 del Codice. 

L’articolo 8 del Decreto del Presidente della Repubblica n. 1199 del 1971 precisa, 

altresì, che il ricorso straordinario al Presidente della Repubblica: 

 è ammesso per soli motivi di legittimità; 

 si pone in rapporto di alternatività con il ricorso giurisdizionale al Tribunale 

Amministrativo Regionale (già depositato), secondo il noto principio per il quale 

“electa una via non datur recursus ad alteram”. 

 

(2) Termini e modalità di presentazione. 

Il gravame va proposto nel termine decadenziale di 120 giorni: 

 dalla data di notificazione o comunicazione del provvedimento di rigetto del ricorso 

gerarchico; 
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 da quando l’interessato abbia (comunque) avuto piena conoscenza dell’atto 

impugnato. 

Al riguardo, il consolidatissimo orientamento giurisprudenziale del Consiglio di Stato 

(da ultimo sentenza della Sezione VI n. 2439 del 23 marzo 2010) è fermo nel ritenere 

che per la piena conoscenza dell’atto, ai fini della decorrenza del termine per la relativa 

impugnazione, non è necessario che il destinatario debba conoscere l’atto in tutti i suoi 

elementi, essendo, invece, sufficiente che egli sia stato reso edotto di quelli essenziali 

quali l’Autorità amministrativa che l’ha emanato, la data, il contenuto dispositivo e il 

suo effetto lesivo. 

Per quanto attiene, in particolare, al computo del termine di 120 giorni: 

 gli stessi decorrono dal giorno successivo a quello della legale conoscenza del 

provvedimento e, se la scadenza coincide con un giorno festivo, è prorogato di 

diritto al primo giorno feriale successivo ai sensi dell’articolo 155 del codice di 

procedura civile; 

 la consolidata giurisprudenza del Consiglio di Stato ritiene inapplicabile la 

sospensione feriale di cui alla legge 7 ottobre 1969, n. 742 (1° agosto – 15 

settembre). 

Il ricorso deve essere presentato all’Organo che ha emanato l’atto o alla Direzione 

Generale per il Personale Militare, Divisione Disciplina: 

 direttamente (in tal caso l’ufficio ne rilascia ricevuta); 

 mediante notificazione; 

 mediante lettera raccomandata con avviso di ricevimento (la data di spedizione 

vale quale data di presentazione). 

 

(3) Istruttoria del ricorso. 

Il Comando o ufficio che ha ricevuto il ricorso, previa verifica dell’avvenuto 

versamento del contributo unificato nella misura prevista, lo trasmette immediatamente 

alla Direzione Generale per il Personale Militare - Divisione Disciplina, in originale, 

con la prova della data di avvenuta presentazione ai fini della verifica della ricevibilità. 

Il Comandante di Corpo, entro 30 giorni dalla ricezione del gravame: 

 predispone una dettagliata relazione incentrata sulle singole doglianze eccepite; 

 trasmette alla Direzione Generale per il Personale Militare - Divisione Disciplina 

gli atti dei procedimenti amministrativi inerenti sia all’adozione della sanzione 

disciplinare sia alla decisione del ricorso gerarchico, qualora proposto. 

 

(4) Decisione del ricorso. 

E’ adottata con Decreto del Presidente della Repubblica su proposta del Ministro, in 

conformità al parere del Consiglio di Stato. 

Il decreto decisorio sarà rimesso in formato digitale, unitamente alla copia del relativo 

parere del Consiglio di Stato, ai Comandi o uffici che hanno curato l’istruttoria (al 

Comando Generale per i ricorsi afferenti al personale dell’Arma dei Carabinieri) per la 

notifica agli interessati e per le conseguenti variazioni matricolari nel caso di 

accoglimento. 

La data di avvenuta notifica dovrà essere comunicata alla Direzione Generale per il 

Personale Militare - Divisione Disciplina. 

 

7. Ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale 

 

A norma dell’articolo 29 del decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, avverso le sanzioni 

disciplinari di corpo, previo esperimento del ricorso gerarchico, è possibile avanzare ricorso per 

violazione di legge, incompetenza ed eccesso di potere da proporre, al Tribunale Amministrativo 

Regionale, nella cui circoscrizione territoriale è situata la sede di servizio del Militare ricorrente 
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ex articolo 13, secondo comma del citato decreto legislativo, nel termine decadenziale di 60 

giorni, decorrente dalla notificazione, comunicazione o piena conoscenza del provvedimento di 

rigetto del ricorso gerarchico, ovvero trascorsi 90 giorni dalla data di presentazione del ricorso 

gerarchico (ipotesi di silenzio-rigetto disciplinata dall’articolo 1363, secondo comma del 

Codice). 

La relativa istruttoria, con remissione degli atti del procedimento alla competente Avvocatura 

dello Stato, sarà curata in via esclusiva dal Comandante di Corpo, anche avvalendosi di 

personale allo scopo delegato. 

In tale quadro, è doveroso evidenziare che, ai fini dell’esperibilità del ricorso al T.A.R., non è 

indispensabile il preventivo inoltro del ricorso gerarchico, ma bisogna attendere la decisione o la 

scadenza del termine per il silenzio rigetto (90 giorni). Conseguentemente, l’inosservanza di 

questa norma sostanzierà un illecito disciplinare.  

 

8. Annullamento d’ufficio del procedimento disciplinare 

 

A norma dell’articolo 1372 del Codice, l’Amministrazione Militare conserva il potere di 

annullamento d’ufficio, con effetto ex tunc, degli atti del procedimento disciplinare riconosciuti 

illegittimi ab origine, ove ricorrano i presupposti richiamati dall’articolo 21 nonies della legge n. 

241 del 1990. 

Il relativo procedimento può essere attivato d’ufficio e non sospende i termini per la 

proposizione dei ricorsi in via amministrativa o giurisdizionale. 

L’atto è illegittimo e, pertanto, soggetto ad annullamento, quando: 

 è adottato in violazione di legge; 

 è viziato da eccesso di potere; 

 è adottato da Autorità incompetente (incompetenza relativa). 

Possono procedere all’annullamento d’ufficio: 

 la stessa Autorità che ha adottato il provvedimento; 

 il Comandante di Corpo in sede di controllo di legittimità, 

solamente: 

 previa verifica della sussistenza di ragioni di interesse pubblico di cui deve essere data 

espressa motivazione; 

 entro un termine ragionevole tale da non incidere negativamente su posizioni ormai 

consolidate; 

 tenendo necessariamente conto degli interessi del destinatario/i dell’atto e dei 

controinteressati. 

E’ fatta salva la possibilità di convalida dell’atto annullabile, sussistendone le ragioni di interesse 

pubblico ed entro un termine ragionevole. 

Il provvedimento di convalida deve menzionare l’atto da convalidare, il vizio da cui è affetto e la 

volontà di convalidarlo, sanando il vizio indicato (integrazione della motivazione o eliminazione 

di clausole invalidanti). 

Come per l’atto di annullamento, la convalida produce effetti retroattivi e, in ogni caso, non può 

essere adottata ove sia già sub judice per effetto dell’avvenuto esperimento di ricorso. 

I provvedimenti adottati dall’Amministrazione a seguito dell’esercizio del potere di autotutela 

decisoria sono soggetti ai medesimi rimedi previsti per l’atto annullato. 

 

9. Rinnovazione del procedimento disciplinare di corpo 

 

Ai sensi dell’articolo 1373 del Codice, nell’ipotesi in cui siano annullati uno o più atti del 

procedimento disciplinare a seguito di: 

 autotutela, anche contenziosa, esercitata nei limiti di cui all’articolo 1372 del Codice; 
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 giudicato amministrativo ovvero di decreto decisorio di ricorso straordinario, qualora il 

contenuto dispositivo di tali decisioni indichi espressamente che sono fatti salvi gli 

ulteriori provvedimenti,  

l’Amministrazione può rinnovare in tutto o in parte il procedimento disciplinare se tale facoltà 

non è esclusa. 

Il nuovo procedimento: 

 riprende, a partire dal primo degli atti annullati, nel termine perentorio di 60 giorni 

decorrenti dalla data in cui l’Amministrazione ha avuto piena conoscenza 

dell’annullamento o dalla data di adozione del provvedimento di autotutela; 

 dovrà concludersi entro 90 giorni dalla data della nuova contestazione degli addebiti. 

In particolare, in base al principio dell’economia dei mezzi giuridici, se l’Amministrazione 

riscontri vizi nel modus procedendi che non inficiano l’intero procedimento ma coinvolgono 

singole fasi, legittimamente può far ricorso alla regola cardine della conservazione degli atti 

validi e, di conseguenza, può limitare l’esercizio dell’autotutela agli atti effettivamente incisi 

dalle accertate illegittimità, circoscrivendo, quindi, la rinnovazione del procedimento alle sole 

fasi viziate e a quelle successive, conservando l’efficacia dei precedenti atti legittimi del 

procedimento (Consiglio di Stato - Sezione IV, sentenza n. 4257 del 26 luglio 2012). 

 

10. Divieto di sostituzione delle sanzioni disciplinari ed estinzione del procedimento 

 

Un medesimo fatto non può essere punito più di una volta con sanzioni di differente specie. 

L’articolo 1371 del Codice, nel sancire il principio del ne bis in idem, fa salva la possibilità di 

applicare, a fronte della medesima fattispecie, una sanzione minore o dichiarare il 

proscioglimento dell’addebito solo ed esclusivamente: 

 in sede di riesame delle sanzioni disciplinari di corpo all’esito di procedimento attivato a 

istanza dell’interessato ai sensi dell’articolo 1365 del Codice; 

 all’esito dell’istruttoria relativa al ricorso gerarchico proposto ai sensi dell’articolo 1366 del 

Codice. 

Ai sensi dell’articolo 1374 del Codice, il procedimento disciplinare si estingue per decesso 

dell’incolpato. 
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APPENDICE 1 

Allegato 1 

 

RAPPORTO DISCIPLINARE PER LA TEMPESTIVA INSTAURAZIONE DEL 

PROCEDIMENTO DISCIPLINARE DI CORPO 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO PRESSO IL QUALE PRESTA SERVIZIO IL SUPERIORE 

CHE RILEVA L’INFRAZIONE DISCIPLINARE 

 

 

OGGETTO:  comportamento del … (grado, cognome e nome del trasgressore). 

  Rapporto disciplinare ai sensi dell’articolo 1397, primo comma del decreto 

legislativo 15 marzo 2010, n. 66, concernente “Codice dell’ordinamento militare”. 

 

 

A Comandante di Corpo/Reparto del trasgressore 

 

 

^^^^^^^^^^ 

 

Il giorno … (data e ora esatte in cui è stata rilevata l’infrazione) lo scrivente … (grado, nome e 

cognome del Superiore che ha rilevato l’infrazione), in servizio presso … (Reparto di appartenenza 

del Superiore che ha rilevato l’infrazione), mentre … (indicare quello che si stava facendo) notava 

un Militare in uniforme che … (indicare con chiarezza e concisione ogni elemento di fatto obiettivo, 

utile a configurare esattamente l’infrazione). 

(possibili situazioni) 

 

1. Non è stato possibile rendere edotto il Militare trasgressore circa la mancanza poiché la sua 

identificazione è avvenuta in un momento successivo (descrivere la situazione concreta). 

 

2. Se è stato possibile provvedere alla immediata “constatazione” della mancanza (per 

compresenza del Superiore e del Militare trasgressore) aggiungere: avvicinatosi al suddetto 

Militare lo scrivente si qualificava e faceva “constatare” la mancanza al medesimo, provvedendo 

al contempo a identificarlo. Lo stesso risultava essere il grado, cognome e nome, in servizio 

presso … (indicare il Reparto di appartenenza). Appena fatta constatare la mancanza il suddetto 

Militare (descrivere la condotta tenuta a seguito dei rilievi mossi dal Superiore). 

 

luogo e data 

firma del compilatore cioè il Superiore che ha 

rilevato l’infrazione 
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APPENDICE 1 

Seg. Allegato 1 

________________________________________________________________________________ 

N.B. 

1. Il rapporto non deve contenere proposte relative alla specie e alla entità della sanzione. 

 

2. Procedura da osservare nell’inoltro del rapporto disciplinare: 

 IPOTESI A: se il Superiore che ha rilevato l’infrazione e il trasgressore appartengono allo 

stesso Comando di Corpo, il rapporto deve essere inviato: 

 direttamente al Comandante di Reparto, se comune al Superiore che ha rilevato 

l’infrazione e al Militare manchevole; 

 per via gerarchica al Comandante di Corpo e, contestualmente, al Comandante di Reparto 

con competenza disciplinare, se il trasgressore è effettivo a Reparto diverso da quello in 

cui presta servizio il Superiore che ha rilevato l’infrazione; 

 IPOTESI B: se il Superiore che ha rilevato l’infrazione e il trasgressore appartengono a 

diversi Comandi di Corpo, il rapporto disciplinare è trasmesso direttamente al Comando di 

Corpo da cui dipende il trasgressore; 

 IPOTESI C: se il trasgressore è imbarcato, il rapporto va inviato al Comandante dell’Unità 

navale o del Comando Complesso imbarcato. 

 

3. Se il Superiore che ha rilevato l’infrazione riveste il grado di Generale, Ammiraglio, Colonnello, 

Capitano di Vascello ovvero sia un Ufficiale di grado inferiore investito delle funzioni di 

Comandante di Corpo, il rapporto è inviato direttamente al Comandante di Corpo da cui dipende il 

Militare che ha commesso l’infrazione. 

 

4. Se l’infrazione indicata nel rapporto disciplinare rientra, invece, nei comportamenti di cui 

all’articolo 751 del Regolamento, il rapporto deve essere rimesso direttamente al Comandante di 

Corpo che, in tale evenienza, è obbligato a procedere a norma dell’articolo 1399 del Codice. 
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APPENDICE 1 

Allegato 2 

 

LETTERA DI TRASMISSIONE DEL RAPPORTO DISCIPLINARE PER LA TEMPESTIVA 

INSTAURAZIONE DEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE DI CORPO 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO PRESSO IL QUALE PRESTA SERVIZIO IL SUPERIORE 

CHE RILEVA L’INFRAZIONE DISCIPLINARE 

 

Prot. n.___________                                                                          (luogo e data) 

 

OGGETTO: Trasmissione di rapporto disciplinare ai sensi dell’articolo 1397 del decreto legislativo 

15 marzo 2010, n. 66, concernente “Codice dell’ordinamento militare”, redatto dal … 

(grado, cognome e nome del Superiore che ha rilevato l‘infrazione) a carico del … 

(grado, cognome e nome del Militare manchevole) in servizio presso … (indicare il 

Reparto dove il manchevole presta servizio). 

 

A direttamente al Comandante di Reparto del trasgressore (solo se comune al Superiore 

che ha rilevato l’infrazione ai sensi dell’articolo 1397, terzo comma, lettera a) del 

“Codice dell’ordinamento militare”) 

 

per via gerarchica al Comandante di Corpo (nell’ipotesi prevista dall’articolo 1397, 

terzo comma, lettera b) del “Codice dell’ordinamento militare”) e, contestualmente, 

al Comandante di Reparto con competenza disciplinare 

 

al Comandante dell’Unità o del Comando Complesso imbarcato per il personale 

imbarcato (articolo 1397, quarto comma del “Codice dell’ordinamento militare”) 

 

direttamente al Comandante di Corpo del trasgressore in tutti gli altri casi 

 

^^^^^^^^^^ 

 

1. Si trasmette, per le valutazioni di competenza, il rapporto disciplinare redatto dal dipendente … 

(grado, cognome e nome di chi ha rilevato l’infrazione) a carico del … (grado, cognome e nome 

del trasgressore), effettivo a _________. 

2. Si resta in attesa di conoscere, ai sensi dell’articolo 1398, ottavo comma del “Codice 

dell’ordinamento militare” le decisioni che saranno adottate in merito. 

 

firma del Comandante del Reparto/Unità 

________________________________________________________________________________ 

N.B. 
Fatte salve le specifiche disposizioni di Forza Armata che, ai sensi dell’articolo 726, terzo comma del “Testo unico regolamentare” 

definiscono gli incarichi che comportano l’esercizio delle funzioni di Comandante di Corpo e le Autorità militari cui è attribuito il 

potere sanzionatorio nel campo della disciplina. Qualora la mancanza non rientri espressamente nelle ipotesi contemplate dall’articolo 

751 del “Testo unico regolamentare” e ricorra la fattispecie prevista dall’articolo 1397, terzo comma, lettera b), il rapporto disciplinare 

deve essere inviato per via gerarchica al Comandante di Corpo e contestualmente al Comandante di Reparto con competenza 

disciplinare. 

Al ricorrere di tale evenienza, il Comandante di Reparto con competenza disciplinare, salvo diverso avviso del Comandante di Corpo, 

procederà “senza ritardo” alla contestazione dell’addebito nei confronti del militare manchevole. 
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APPENDICE 1 

Allegato 3 

 

CONTESTAZIONE DEGLI ADDEBITI NEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 

FINALIZZATO ALL’ADOZIONE DI UNA SANZIONE DI CORPO DIVERSA DALLA 

CONSEGNA DI RIGORE 

 
INTESTAZIONE DELL’AUTORITA’ MILITARE CHE AVVIA IL PROCEDIMENTO 

 

Prot. n.___________                                                                          luogo e data 
 

OGGETTO: comportamento del … (grado, cognome e nome del Militare incolpato). 

Avviso di avvio di procedimento disciplinare di corpo, per l’eventuale irrogazione di 

una sanzione diversa dalla consegna di rigore, a norma dell’articolo 1370 e seguenti 

del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, concernente “Codice dell’ordinamento 

militare” e successive modifiche e integrazioni.  

Contestazione degli addebiti. 
 

A grado, cognome e nome del Militare incolpato SEDE 
 

 

^^^ ^^^ ^^^ 
 

La informo che a Suo carico è stato avviato un procedimento disciplinare, finalizzato all’eventuale 

irrogazione di una sanzione disciplinare di corpo diversa dalla “consegna di rigore”. 

L’ufficio competente per l’istruttoria è … (indicare con precisione l’ufficio incaricato del’istruttoria; 

es. ufficio maggiorità e personale; ufficio comando; ecc.) e il responsabile del procedimento si 

identifica nello scrivente. 

Al fine di consentirLe la predisposizione di una adeguata difesa, Le viene contestato il seguente 

addebito: “indicare con precisione il fatto storico ritenuto disciplinarmente rilevante e in relazione al 

quale si procederà all’eventuale inflizione della sanzione e le circostanze di tempo e di luogo in cui 

si è realizzato”. 

Il termine “massimo” per la conclusione del procedimento è fissato in 90 giorni decorrenti dalla data 

di notifica della contestazione degli addebiti, ai sensi dell’articolo 1046 del D.P.R. n. 90/2010. 

Ai sensi dell’articolo 1029, secondo comma del citato D.P.R., la S.V. può presentare memorie scritte 

e documenti entro … (indicare, di massima, un numero di giorni non inferiore a due terzi della 

durata massima del procedimento pari a 90 giorni), decorrenti dalla data di notifica della presente 

comunicazione. 

A tal fine, la S.V. potrà prendere visione degli atti del procedimento, con facoltà di estrarre copia 

della documentazione ritenuta di interesse, presso … (indicare con precisione l’ufficio che detiene i 

documenti), nei giorni … (es.: feriali escluso il venerdì, dalle es: 09:00 alle es: 12:00), previa 

presentazione di specifica richiesta. 
 

firma dell’Autorità Militare procedente 
 

Notificata con consegna di copia. 
 
luogo e data 
 
firma dell’interessato 
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APPENDICE 1 

segue Allegato 3 
 
 
 
 
_______________________________________________________________________________________________ 

N.B.  

l’Autorità Militare procedente ha facoltà di: 

 concedere al Militare un termine a difesa anche inferiore rispetto alle prescrizioni di legge qualora 

la semplicità dell’accertamento del fatto e della conseguente responsabilità del Militare non 

richiedano una complessa verifica istruttoria, fatto salvo il diritto dell’interessato a chiedere una 

proroga del termine concesso per la presentazione di memorie e documenti; 

 concedere al Militare che ne faccia motivata richiesta una proroga del termine a difesa; 

 concludere il procedimento prima dello spirare del termine fissato ove l’interessato abbia già 

esercitato i propri diritti partecipativi connessi al diritto di difesa e l’accertamento in merito ai fatti 

oggetto di contestazione risulti esaustivo. 
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APPENDICE 1 

Allegato 4 

 

CONTESTAZIONE DEGLI ADDEBITI NEL PROCEDIMENTO DISCIPLINARE 

FINALIZZATO ALL’ADOZIONE DELLA CONSEGNA DI RIGORE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DI CORPO CHE AVVIA IL PROCEDIMENTO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

OGGETTO: comportamento del … (grado, cognome e nome del Militare incolpato). 

Avviso di avvio di procedimento disciplinare di corpo a norma dell’articolo 1370 e 

seguenti del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, concernente “Codice 

dell’ordinamento militare” e successive modifiche e integrazioni. 

Contestazione degli addebiti. 

 

 

A grado, cognome e nome del Militare incolpato SEDE 

 

 

^^^^^^^^^^ 

 

La informo che a Suo carico è stato avviato un procedimento disciplinare finalizzato all’eventuale 

irrogazione della “consegna di rigore” ai sensi dell’articolo 1399 del d.lgs. n. 66/2010 concernente 

“Codice dell’ordinamento militare”. 

L’ufficio competente per l’istruttoria è … (indicare con precisione l’ufficio incaricato 

dell’istruttoria; es. ufficio maggiorità e personale) e il responsabile del procedimento si identifica 

nello scrivente. 

Pertanto, ai sensi dell’articolo 1370 del d.lgs. n. 66/2010, La invito a: 

 nominare un difensore scelto fra i Militari in servizio, anche non appartenenti a questo 

Comando/Ente o Forza Armata, che potrà rivestire il grado massimo di … (non superiore a 

quello del presidente della Commissione di Disciplina) e che sarà ammesso a partecipare alla 

seduta della Commissione di Disciplina; 

 entro due giorni dalla ricezione del presente invito dovrà comunicare il nominativo del difensore 

prescelto o la rinuncia ad avvalersi di tale facoltà; 

 in caso di mancata designazione, entro il termine suddetto, provvederò alla nomina di un 

difensore d’ufficio. 

Al fine di consentirLe la predisposizione di una adeguata difesa, Le viene contestato il seguente 

addebito: (vedasi l’articolo 751 del D.P.R. 15 marzo 2010, n. 90 e l’articolo1362, comma 7 del d.lgs. 

n. 66/2010 - indicare con precisione il fatto storico ritenuto disciplinarmente rilevante e in relazione 

al quale si procederà all’eventuale inflizione della sanzione e le circostanze di tempo e di luogo in 

cui si è realizzato). 

La visione degli atti del procedimento, con facoltà di estrarre copia della documentazione ritenuta di 

interesse, Le sarà consentita presso … (indicare con precisione l’ufficio che detiene i documenti), nei 

giorni … (es.: feriali escluso il venerdì, dalle es: 09.00 alle es: 12.00), previa presentazione di 

specifica richiesta. 
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APPENDICE 1 

segue Allegato 4 

 

 

Il procedimento potrà essere concluso dallo scrivente nel termine “massimo” consentito di 90 giorni 

decorrenti dalla data di contestazione degli addebiti vedasi l’articolo 1046, secondo comma del 

D.P.R. n. 90/2010. 

 

La Commissione di Disciplina prevista dall’articolo 1400 del d.lgs. n. 66/2010 sarà costituita da: 

– grado, cognome e nome di un Militare di grado superiore a quello dell’incolpato; 

– grado, cognome e nome di un Militare di grado superiore a quello dell’incolpato; 

– grado, cognome e nome di un Militare parigrado dell’incolpato. 

 

Faccio riserva di comunicare la data, il luogo e l’ora in cui avrà luogo la seduta della Commissione di 

Disciplina. 

 

 

firma del Comandante di Corpo 

 
Notificata con consegna di copia. 
 
luogo e data 
 
firma dell’interessato 
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APPENDICE 1 

Allegato 5 

 

RIMESSIONE DEGLI ATTI ALL’AUTORITA’ COMPETENTE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

 

OGGETTO: comportamento del … (grado, cognome e nome del Militare incolpato). 

 Rimessione all’Autorità disciplinare competente degli atti relativi al procedimento 

disciplinare di corpo ai sensi dell’articolo 1398, settimo comma del decreto legislativo 

n. 66/2010. 

 

A Comando identificato come competente al procedimento disciplinare 

 

e, per conoscenza: 

 grado, cognome e nome del Militare interessato 

 

 

^^^^^^^^^^ 

 

1. Nel corso del procedimento disciplinare relativo al … (grado, cognome e nome del Militare 

interessato), avviato con atto di contestazione degli addebiti notificata all’interessato il … (giorno 

della presa visione), sono emersi elementi in base ai quali il fatto disciplinarmente rilevante esula 

dalla competenza sanzionatoria dello scrivente. 

 

2. Premesso quanto sopra, trasmetto gli atti del procedimento a codesto Comando, corredati da una 

sintetica relazione redatta dallo scrivente, per le valutazioni di competenza e per l’eventuale 

attivazione della procedura disciplinata dall’articolo 1399 del decreto legislativo n. 66/2010. 

 

3. Resto in attesa di ricevere comunicazioni concernenti l’eventuale provvedimento adottato. 

 

 

firma del Comandante 
 
 
________________________________________________________________________________ 
N.B. 

Tale modello è utilizzabile, adottando gli opportuni accorgimenti, anche nel caso in cui il Militare, 

durante il procedimento disciplinare già avviato, venga trasferito alle dipendenze di altra Autorità 

disciplinare ai sensi dell’articolo 1396 del Codice. 
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APPENDICE 1 

Allegato 6 

 

COMUNICAZIONE DELLA SANZIONE DISCIPLINARE DI CORPO DEL RIMPROVERO 

O DELLA CONSEGNA 

 
INTESTAZIONE DELL’AUTORITA’ MILITARE CHE CONCLUDE IL PROCEDIMENTO 

 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

OGGETTO: comunicazione di conclusione del procedimento disciplinare di corpo instaurato nei 

confronti del … (grado, cognome e nome del Militare). 

 

 

A grado, cognome e nome del Militare SEDE 

 

 

^^^^^^^^^^ 

 

1. Esaminati i fatti e vagliate le giustificazioni addotte ovvero: considerato che la S.V. non ha 

ritenuto di addurre giustificazioni, in ordine alla contestazione mossaLe il … (indicare la data in 

cui il Militare ha avuto conoscenza della contestazione), tenuto conto dei criteri stabiliti 

dall’articolo 1355 del d.lgs. 15 marzo 2010, n. 66, ho inflitto alla S.V. la sanzione del rimprovero 

ovvero della consegna, nel qual caso indicare anche la durata, per la seguente motivazione:  

“indicare con precisione il fatto storico ritenuto disciplinarmente rilevante e le circostanze di 

tempo e di luogo in cui si è realizzato, indicando esattamente gli articoli del codice 

dell’ordinamento militare o del testo unico regolamentare che si ritengono violati o, in 

alternativa, la negligenza commessa”. 

 

2. Avverso il presente provvedimento potrà essere proposto ricorso gerarchico, ai sensi dell’articolo 

1366 del D.Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, in relazione all’articolo 1 del D.P.R. n. 1199/1971, nel 

termine perentorio di 30 giorni dalla data di notificazione della presente e, successivamente, 

ricorso giurisdizionale al T.A.R. o ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 

rispettivamente entro 60 e 120 giorni dalla data di notifica dell’eventuale rigetto del ricorso 

gerarchico, ovvero trascorsi 90 giorni dalla data di presentazione del ricorso. 

 

 

firma dell’Autorità Militare che infligge la 

sanzione 

 
Notificata con consegna di copia. 
 
luogo e data 
 
firma dell’interessato 
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APPENDICE 1 

Allegato 7 

 

ATTO DI NOMINA DEI COMPONENTI DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DI CORPO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

OGGETTO: nomina dei componenti della Commissione di Disciplina ex articolo 1400 del D.Lgs. 

n. 66/2010 nel procedimento instaurato a carico del … (grado, cognome e nome del 

Militare interessato). 

 

A grado, cognome e nome del Militare membro SEDE 

 

 grado, cognome e nome del Militare membro SEDE 

 

 grado, cognome e nome del Militare membro SEDE 

 

^^^ ^^^ ^^^ 

 

1. Il Militare in oggetto è sottoposto a procedimento disciplinare per una mancanza ritenuta 

passibile della irrogazione di una consegna di rigore. 

 

2. Le SS.LL. sono designate membri della Commissione di Disciplina, a norma dell’articolo 1400 

del d.lgs. n. 66/2010 “Codice dell’ordinamento militare” e successive modifiche e integrazioni. 

 

3. Per quanto sopra le SS.LL. sono invitate a: 

– comunicare con la massima urgenza eventuali cause di incompatibilità; 

– prendere visione degli atti del procedimento disciplinare e della documentazione personale 

dell’incolpato presso … (indicare con precisione l’ufficio che detiene i documenti). 

 

4. Faccio riserva di comunicare la data, l’ora e il luogo in cui si terrà la riunione della 

Commissione. 

 

 

firma del Comandante di Corpo 
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APPENDICE 1 

Allegato 8 

 

ATTO DI NOMINA DEL MILITARE DIFENSORE DI FIDUCIA NEL PROCEDIMENTO 

DISCIPLINARE DI CORPO FINALIZZATO ALL’ADOZIONE DELLA CONSEGNA DI 

RIGORE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DI CORPO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

OGGETTO: procedimento disciplinare ex articolo 1396 e seguenti del D. Lgs. 15 marzo 2010, n. 

66, instaurato a carico del … (grado, cognome e nome del Militare interessato). 

 

 

A grado, cognome e nome del Militare difensore SEDE 

 

 

^^^^^^^^^^ 

 

1. Il Militare in oggetto, in servizio presso questo Comando, l’ha nominata difensore di fiducia, ai 

sensi dell’articolo 1370 del D. Lgs. 15 marzo 2010, n. 66 nell’ambito del procedimento 

disciplinare in oggetto, finalizzato all’adozione di una eventuale consegna di rigore. 

 

2. La presenza di possibili cause impeditive, indicate dall’articolo 1370, comma 2 e dall’articolo 

1380, comma 3 del D. Lgs. n. 66/2010, dovrà essere tempestivamente comunicata a questo 

Comando. 

 

3. La riunione della Commissione di Disciplina si terrà il giorno … (indicare data e luogo dove si 

terrà la riunione della Commissione). 

 

4. Comunico che gli atti del procedimento disciplinare sono a disposizione della S.V. per essere 

visionati, fino al giorno precedente a quello previsto per la riunione della Commissione di 

Disciplina, presso … (indicare con precisione l’ufficio presso il quale sono custoditi gli atti del 

procedimento). 

 

 

firma del Comandante di Corpo 
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APPENDICE 1 

Allegato 9 

 

ATTO DI NOMINA DEL MILITARE DIFENSORE D’UFFICIO NEL PROCEDIMENTO 

DISCIPLINARE DI CORPO FINALIZZATO ALL’ADOZIONE DELLA CONSEGNA DI 

RIGORE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DI CORPO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

OGGETTO: procedimento disciplinare ex articolo 1396 e seguenti del D. Lgs. 15 marzo 2010, n. 

66, instaurato a carico del … (grado, cognome e nome del Militare interessato). 

 

 

A grado, cognome e nome del Militare difensore designato SEDE 

 

 

^^^^^^^^^^^^^ 

 

1. La S.V. è stata designata, ex articolo 1370 del D. Lgs. 15 marzo 2010, n. 66, quale difensore 

d’ufficio del Militare in oggetto, in servizio presso questo Comando, nell’ambito del 

procedimento disciplinare in oggetto, finalizzato all’adozione di una eventuale consegna di 

rigore. 

 

2. La presenza di eventuali cause impeditive indicate dall’articolo 1370, comma 2 e dall’articolo 

1380, comma 3 del D. Lgs. n. 66/2010, dovrà essere tempestivamente comunicata a questo 

Comando. 

 

3. La riunione della Commissione di Disciplina si terrà il giorno … (indicare data e luogo dove si 

terrà la riunione della Commissione). 

 

4. Comunico che gli atti del procedimento disciplinare sono a disposizione della S.V. per essere 

visionati, fino al giorno precedente a quello previsto per la riunione della Commissione di 

Disciplina presso … (indicare con precisione l’ufficio presso il quale sono custoditi gli atti del 

procedimento). 

 

 

firma del Comandante di Corpo 
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APPENDICE 1 

Allegato 10 

 

VERBALE DI SEDUTA DELLA COMMISSIONE DI DISCIPLINA NEL PROCEDIMENTO 

DISCIPLINARE DI CORPO FINALIZZATO ALL’ADOZIONE DELLA CONSEGNA DI 

RIGORE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DI CORPO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

Verbale degli adempimenti svolti nel corso della seduta della Commissione di Disciplina convocata 

nell’ambito del procedimento disciplinare instaurato nei confronti del … (grado, cognome, nome, 

luogo e data di nascita del Militare incolpato) in servizio presso questo Comando, per l’eventuale 

irrogazione della consegna di rigore ai sensi dell’articolo 1399 del D. Lgs. n. 66/2010 e successive 

modifiche e integrazioni. 

 

Indicare: luogo, data e ora, si sono riuniti: 

 il grado, cognome e nome del Comandante di Corpo; 

 il grado, cognome e nome del componente della Commissione; 

 il grado, cognome e nome del componente della Commissione; 

 il grado, cognome e nome del componente della Commissione. 

 

Il Comandante di Corpo rammenta ai presenti l’obbligo di mantenere il vincolo del segreto d’ufficio 

su tutto quanto formerà oggetto del procedimento e contesta all’incolpato il seguente addebito: 

(indicare con precisione il fatto storico ritenuto disciplinarmente rilevante e le circostanze di tempo 

e di luogo in cui si è realizzato, indicando esattamente gli articoli del Codice dell’ordinamento 

militare o del Regolamento che si ritengono violati o, in alternativa, la negligenza commessa). 

Viene ceduta la parola all’incolpato che fornisce le seguenti giustificazioni: (riportare sinteticamente 

ma in modo esaustivo le giustificazioni addotte dall’incolpato). 

 

(eventuale) ed esibisce la seguente documentazione: (riportare esattamente i documenti presentati). 

 

(eventuale) Vengono ascoltati in qualità di testimoni: (indicare grado, cognome e nome dei 

testimoni). 

 

Interviene il Militare difensore il quale: (riportare sinteticamente ma in modo esaustivo le ragioni 

esposte dal difensore). 

 

Congedati i testimoni, l’incolpato e il difensore, il Comandante di Corpo, sentita la Commissione, 

alle … (orario) la invita a ritirarsi per formulare il parere di competenza. 

Alle … (orario), il presidente della Commissione di Disciplina comunica verbalmente al 

Comandante di Corpo che il … (grado, cognome e nome dell’incolpato) a giudizio … (indicare se il 

giudizio è stato unanime o a maggioranza è oppure non è passibile di indicare la sanzione proposta). 

firma del presidente della Commissione 

firma del componente della Commissione firma del componente della Commissione 
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APPENDICE 1 

segue Allegato 10 

 

Il Comandante di Corpo: 

 visti gli atti e valutate le giustificazioni dell’incolpato, le richieste avanzate dal Militare difensore 

e le altre risultanze del procedimento; 

 tenuto conto del grado e dell’età del incolpato nonché dei suoi precedenti disciplinari e di 

servizio; 

 preso atto del parere espresso dalla Commissione di Disciplina, definisce la posizione disciplinare 

del … (grado, cognome e nome dell’incolpato) con l’irrogazione di una … (indicare la specie e 

la quantità della sanzione ovvero: senza infliggere sanzioni).  

 

 

firma del Comandante di Corpo 

 

 

 

 

firma di eventuali Militari intervenuti 

 

 

 

 

 

 

______________________________________________________________________________ 

NOTE: 

1. Alla seduta della Commissione di Disciplina può essere, eventualmente, ammesso un Militare per 

lo svolgimento di attività meramente serventi al funzionamento dell’organo collegiale con 

divieto, per lo stesso, di prendere parte attiva alla discussione. 

2. La decisione è comunicata all’interessato in forma scritta (tranne il caso in cui venga inflitta la 

sanzione del richiamo che è verbale) e “senza ritardo” (possibilmente entro lo stesso giorno), 

anche nel caso in cui non vengano applicate sanzioni. 

3. La Commissione di Disciplina deve fornire il proprio parere al Comandante di Corpo al massimo 

entro 2 ore. 

4. Il parere reso dalla Commissione di Disciplina non è vincolante ai fini della decisione finale del 

Comandante di Corpo. 
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APPENDICE 1 

Allegato 11 

 

COMUNICAZIONE DELLA SANZIONE DISCIPLINARE DI CORPO DELLA CONSEGNA 

DI RIGORE 

 
INTESTAZIONE DEL COMANDO DI CORPO 

 

Prot. n.___________ luogo e data 

 

OGGETTO: comunicazione di conclusione del procedimento disciplinare di corpo instaurato nei 

confronti del … (grado, cognome e nome del Militare). 

 

 

A grado, cognome e nome del Militare SEDE 

 

 

^^^^^^^^^^ 

1. A seguito del procedimento esperito nei Suoi confronti per … (indicare sommariamente la 

contestazione degli addebiti), esaminati i fatti e vagliate le giustificazioni addotte dalla S.V. e dal 

Suo difensore ovvero: considerato che la S.V. non ha ritenuto di addurre giustificazioni, sentito 

il parere della Commissione di Disciplina, come già comunicatoLe verbalmente al termine della 

seduta, tenuto conto dei criteri stabiliti dall’articolo 1355 del d.lgs. 15 marzo 2010, n. 66, e 

dall’articolo 751, secondo comma del D.P.R. 15 marzo 2010, n. 90, ho ritenuto equo infliggerLe 

(indicare il tipo di sanzione e precisare la durata della stessa in caso di: “consegna di rigore” 

da 1 a 15 giorni e “consegna” da i a 7 giorni), per la seguente motivazione: 

“indicare con precisione il fatto storico ritenuto disciplinarmente rilevante e le circostanze di 

tempo e di luogo in cui si è realizzato, indicando esattamente gli articoli del codice 

dell’ordinamento militare o del testo unico regolamentare che si ritengono violati o, in 

alternativa, la negligenza commessa, indicando anche se il comportamento integra reato 

militare previsto e punito dall’articolo “____” del codice penale militare di pace, sanzionato in 

via disciplinare ai sensi dell’articolo 260 del medesimo codice”. 

 

2. Avverso il presente provvedimento potrà essere proposto ricorso gerarchico, ai sensi dell’articolo 

1366 del d.lgs. 15 marzo 2010, n. 66, in relazione all’articolo 1 del D.P.R. n. 1199/71, nel 

termine perentorio di 30 giorni dalla data di notificazione della presente e, successivamente, 

ricorso giurisdizionale al T.A.R. o ricorso straordinario al Presidente della Repubblica 

rispettivamente entro 60 e 120 giorni dalla data di notifica dell’eventuale rigetto del ricorso 

gerarchico, ovvero trascorsi 90 giorni dalla data di presentazione del ricorso. 

 

firma del Comandante di Corpo 

 
Notificata con consegna di copia. 
 
luogo e data 
 
firma dell’interessato 
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APPENDICE 2 

 

IL RIMBORSO DELLE SPESE DI PATROCINIO LEGALE 

 

1. Rimborso delle spese di patrocinio legale relative a giudizi per responsabilità penale 

 

L’articolo 18 del decreto legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito in legge 23 maggio 1997, n. 

135, prevede che “le spese legali relative a giudizi per responsabilità civile, penale e 

amministrativa, promossi nei confronti di dipendenti di amministrazioni statali in conseguenza 

di fatti ed atti connessi con l’espletamento del servizio o con l’assolvimento di obblighi 

istituzionali e conclusi con sentenza o provvedimento che escluda la loro responsabilità, sono 

rimborsate dalle amministrazioni di appartenenza nei limiti riconosciuti congrui 

dall’Avvocatura dello Stato. Le amministrazioni interessate, sentita l’Avvocatura dello Stato, 

possono concedere anticipazioni del rimborso, salva la ripetizione nel caso di sentenza definitiva 

che accerti la responsabilità”. 

 

a. Ratio della norma. 

La disposizione in esame, come la giurisprudenza ha più volte avuto modo di precisare, non 

costituisce espressione di un principio generale, ma configura una norma applicabile ai soli 

casi espressamente e tassativamente disciplinati. Il dipendente, ingiustamente accusato per 

fatti inerenti a compiti e responsabilità dell’ufficio, ha diritto al rimborso delle spese 

sostenute per la sua difesa entro i limiti di quanto strettamente necessario secondo il parere 

di un organo tecnico altamente qualificato –l’Avvocatura erariale– per valutare sia le 

necessità ed esigenze difensive del dipendente, in relazione alle accuse che gli sono state 

mosse e ai rischi del giudizio penale, sia la conformità della parcella presentata dal difensore 

alla tariffa professionale. La ratio della norma è evidente. Il Legislatore ha inteso disporre la 

rimborsabilità delle spese legali sostenute dai dipendenti statali per fatti connessi 

all’espletamento del servizio al fine di evitare che il timore di essere sottoposti a processo 

possa determinare la paralisi della loro azione. L’istituto, che nasce direttamente dalla legge 

e non trova origine in un rapporto a prestazioni corrispettive, persegue quindi finalità di 

pubblico interesse riconducibile ai criteri di economicità ed efficienza dell’azione 

amministrativa, poiché è volto a garantire la loro effettività, ed è espressione quindi di 

attività non paritetica ma autoritativa dell’Amministrazione pubblica, a fronte della quale 

non possono sussistere che posizioni di interesse legittimo. Il pagamento delle spese legali 

da parte delle Amministrazioni statali ai propri dipendenti non è pertanto qualificabile nei 

termini dell’adempimento di una obbligazione, ma è espressione pubblicistica, volta al 

perseguimento di finalità di pubblico interesse, tant’è che il rimborso non avviene 

automaticamente, ma previo controllo da parte di un organismo statale a ciò preposto, 

l’Avvocatura dello Stato, che deve verificare la congruità della somma spesa dal dipendente 

per la propria difesa in giudizio, esprimendo un parere vincolante per l’Amministrazione di 

appartenenza. 

La difesa nel giudizio penale del pubblico dipendente, in conclusione, non risponde soltanto 

all’esigenza di protezione dell’interesse personale del medesimo, ma anche all’esigenza di 

adeguata tutela dell’Amministrazione, per la salvaguardia dell’immagine e per la necessità 

di evitare o limitare potenziali danni patrimoniali a carico della stessa. 

 

b. Presupposto. 

La norma subordina il diritto al rimborso al presupposto dell’esistenza di una sentenza o 

provvedimento che esclude in toto la responsabilità penale del dipendente pubblico. Al 

fine di individuare con certezza l’esclusione della penale responsabilità, oltre ai 

provvedimenti di archiviazione che palesemente non accertano responsabilità di alcun tipo, 
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soccorre l’articolo 530 del codice di procedura penale, in materia di “sentenza di 

assoluzione”, attraverso il quale possono essere individuate le sentenze che automaticamente 

escludono la responsabilità estrinsecantesi nelle formule “il fatto non sussiste” e “l’imputato 

non lo ha commesso”. Negli altri casi (per esempio a seguito di pronuncia ex art. 530, 

comma 2 del codice di procedura penale), la valutazione circa l’ammissibilità del rimborso 

avverrà attraverso l’attenta lettura della parte motiva della sentenza e con l’ausilio del parere 

dell’Avvocatura dello Stato. 

 

c. Requisiti, nesso di causalità. 

Sono, altresì, richiesti due requisiti, uno soggettivo (la qualità di dipendente di 

Amministrazione statale) e uno oggettivo (il nesso: tra i fatti e gli atti da cui è originato il 

giudizio e l’espletamento del servizio; ovvero con l’assolvimento dei compiti istituzionali). 

Il requisito soggettivo può considerarsi sussistente solo quando risulti possibile imputare gli 

effetti dell’agire del pubblico dipendente direttamente all’Amministrazione di appartenenza. 

La qualità di dipendente di Amministrazione statale deve, dunque, esistere all’epoca in cui si 

assumono compiuti i fatti o gli atti oggetto del giudizio. In mancanza, gli effetti dell’agire 

del soggetto tratto in giudizio non sarebbero in alcun modo riferibili a una Pubblica 

Amministrazione ma esclusivamente alla propria sfera personale. 

Per quanto riguarda il requisito oggettivo, la norma nell’usare il termine “connessione o 

assolvimento” vuol significare che sono esclusi tutti quei fatti che prescindono 

completamente dal rapporto organico, quali le attività attinenti, in via esclusiva e 

indissolubile, alla sfera del soggetto considerato nella sua individualità, rimanendo estranea 

qualsivoglia connotazione fornita dall’attività e dal rapporto di servizio. In sostanza, il fatto 

o l’oggetto del giudizio deve essere compiuto nell’esercizio delle attribuzioni affidate al 

dipendente e deve esservi un nesso di strumentalità tra l’adempimento del dovere e il 

compimento dell’atto, nel senso che il dipendente non avrebbe assolto ai suoi compiti se non 

ponendo in essere quella determinata condotta. Ciò comporta, altresì, che il nesso di 

causalità tra gli obblighi di servizio e il fatto che ha dato origine al processo vada inteso nel 

senso che la condotta ascritta al pubblico dipendente a titolo di reato sia direttamente 

riferibile all’Amministrazione di appartenenza, non potendo ritenersi all’uopo sufficiente 

una mera “occasione” di servizio, laddove la condotta medesima risulti in realtà espressione 

di motivi personali. 

La connessione, dunque, con l’espletamento del servizio o con l’assolvimento degli obblighi 

istituzionali deve essere intesa quale riferibilità dei fatti contestati all’esercizio di quelle 

funzioni e di quei poteri nei quali si esplica l’attività amministrativa, ovvero, in altri termini, 

nel compimento degli atti attraverso i quali si esprimono e si compiono la volontà e l’azione 

dell’Amministrazione. 

A tal proposito, dalla lettura della norma si desume che competente a stabilire l’esistenza del 

nesso di causalità e, quindi, la connessione dei fatti con l’espletamento del servizio o con 

l’assolvimento di obblighi istituzionali sia l’Amministrazione da cui l’interessato dipende, 

ma ciò non toglie che il parere dell’Avvocatura dello Stato in merito alla connessione dei 

fatti per cui si è proceduto con l’espletamento del servizio rientri, senza dubbio alcuno, nella 

generale funzione di consulenza giuridica svolta in favore delle Pubbliche Amministrazioni. 

In particolare, il parere dell’Avvocatura dello Stato non può ritenersi limitato al quantum 

della pretesa di rimborso ma è esteso alla verifica dei presupposti giuridici per la 

concessione del beneficio. Oggetto, dunque, della valutazione dell’Avvocatura dello Stato è 

un esame approfondito e qualificato con stretto riferimento alla vicenda processuale che ha 

interessato il dipendente statale nel suo collegamento con le funzioni esercitate dal 

medesimo presso l’Amministrazione di appartenenza. In pratica, la limitazione della 

funzione dell’Avvocatura dello Stato ad aspetti meramenti contabilistici vanificherebbe del 

tutto le ragioni della specifica presenza di un organo  come l’Avvocatura e il peso 

qualitativo/giuridico dell’intervento obbligatorio previsto dal citato articolo 18 del decreto 
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legge 25 marzo 1997, n. 67, privando la norma di un effettivo significato di controllo 

sostanziale (cfr. sentenza Consiglio di Stato n. 3593/2013).  

 

d. Natura del giudizio di congruità. 

Tale giudizio non si esaurisce nel mero riscontro della corrispondenza delle prestazioni 

professionali e dei relativi importi con quelli previsti dal tariffario penale. Piuttosto, la 

valutazione di congruità del quantum debeatur da parte dell’Avvocatura dello Stato, organo 

di difesa dello Stato altamente qualificato, ha connotati di evidente discrezionalità tecnica 

anche in considerazione del fatto che, stante la ratio solidaristica del beneficio, l’Avvocatura 

dello Stato è chiamata a operare un necessario bilanciamento fra l’interesse del dipendente a 

essere tenuto indenne dalle spese legali sostenute per ragioni connesse all’ufficio e 

l’interesse pubblico a evitare erogazioni non appropriate, ovvero non congrue in rapporto al 

rilievo e all’importanza dell’attività difensiva svolta nel caso concreto (cfr. Consiglio di 

Stato, Sezione IV, n. 2630 del 2005). 

Il diritto di cui all’articolo 18 tiene conto del fatto che la P.A., malgrado il risvolto 

giudiziario e la relativa esposizione, si avvantaggia dell’attività posta in essere dal 

dipendente nell’interesse pubblico e del giudizio subìto dal medesimo, con esposizione 

economica, in dipendenza di tale attività. 

Il beneficio di cui all’articolo 18, strutturato come “diritto del dipendente al rimborso delle 

spese legali sostenute nei limiti di congruità ritenuti dall’Avvocatura erariale” ha riguardo 

non al rapporto difensore-cliente, ma a quello Amministrazione-dipendente; per cui, 

l’Amministrazione non può ritenersi vincolata all’importo delle prestazioni chiesto dal 

legale al cliente, né l’obbligo dell’Amministrazione di cui all’articolo 18 può ritenersi 

commisurato automaticamente e necessariamente a tale somma. Il rimborso va determinato, 

piuttosto, nella misura di una prestazione difensiva esigibile, avuto riguardo alla rilevanza e 

all’importanza del giudizio in cui il dipendente è stato coinvolto, al concreto svolgimento 

del giudizio, nonché alla rilevanza e alla pregevolezza dell’impegno professionale 

concretamente profuso. 

In altri termini, l’Avvocatura dello Stato è chiamata a esprimersi sul rapporto 

Amministrazione-dipendente e ad accertare quanto la prima (non legata da alcun rapporto 

con l’avvocato) deve rimborsare al secondo senza prescindere, ma senza neppure essere 

vincolata, alla “nota spese” eventualmente presentata dall’avvocato. In tale quadro, il 

compito demandato all’Avvocatura dello Stato non è di verificare quanto il cliente abbia 

legittimamente pagato al proprio avvocato, ma di stabilire quanto ragionevolmente possa 

essere rimborsato in relazione alle esigenze difensive della singola fattispecie. 

Il giudizio di congruità, pertanto, non può essere reso solo sulla base di prestazioni 

professionali comprovate e documentate, ma è onere del dipendente che fa valere il proprio 

diritto al rimborso documentare l’attività defensionale per la quale ha corrisposto al legale i 

compensi di cui chiede il rimborso, così come, d’altro canto, è onere del legale comprovare 

al cliente l’attività defensionale per la quale è redatta la parcella. 

Il compito dell’Avvocatura consiste essenzialmente nel correlare gli indefettibili parametri 

normativi e tariffari ai tratti salienti della vicenda giudiziaria riguardata nella sua obiettività. 

Né avrebbe ancora efficacia vincolante un eventuale parere del Consiglio dell’ordine degli 

avvocati. 

Il giudizio di congruità, istituzionalmente riservato all’Avvocatura dello Stato, viene 

pertanto espresso tenendosi conto di tutti gli aspetti del processo rilevanti ai fini della 

parcellazione e, quindi, della complessità della causa, dell’ampiezza del materiale istruttorio, 

delle questioni giuridiche e probatorie a essa sottese, della durata del procedimento e anche 

della composizione delle difese in relazione all’impegno professionale profuso. 

Si tratta, in altri termini, come esattamente notato in giurisprudenza, di applicare criteri 

elastici, connotandosi il giudizio dell’Avvocatura di un elevato grado di soggettività e 
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irripetibilità, intesa quest’ultima come mancanza di un criterio tecnico di riferimento certo, 

univoco o, almeno, predeterminabile in astratto. 

 

e. La richiesta. 

Le istanze di rimborso delle spese legali relative esclusivamente a giudizi per 

responsabilità penale (allegato 1), complete dei dati anagrafici degli interessati (e 

dell’eventuale indirizzo di posta elettronica certificata), dei relativi codici fiscali e delle 

coordinate bancarie -codice IBAN- (allegato 2), debbono essere corredate da: 

 duplice copia, di cui una autentica, della o delle sentenze di assoluzione, complete 

dell’attestazione del passaggio in giudicato ovvero dei provvedimenti di archiviazione 

che hanno concluso i procedimenti giudiziari; 

 originale e una copia delle parcelle quietanzate rilasciate dai propri legali, con annessa 

notula spese recante l’indicazione analitica delle singole voci costituenti le parcelle 

stesse. A tal proposito, l’Avvocatura Generale dello Stato ha avuto modo di precisare 

che “potrà darsi corso all’esame della richiesta anche sulla base di un prospetto 

dettagliato delle attività defensionali svolte, di modo che la pratica possa essere 

compiutamente istruita; dopodiché fissato l’importo ritenuto congruo – previa 

ammissibilità del rimborso – si procederà agli ulteriori adempimenti (emissione del 

titolo di spesa ecc.) previa produzione della parcella quietanziata (in regola con le 

disposizioni IVA) per ottenere in concreto il rimborso della somma effettivamente 

pagata nei limiti di quanto, appunto, ritenuto congruo”. Qualora le parcelle/fatture 

siano state emesse in regime di esenzione I.V.A. vanno corredate di una marca da bollo 

vidimata del valore di € 2,00. 

 

f. La procedura. 

L’istanza di cui sopra, indirizzata al Ministero della Difesa – Direzione Generale per il 

Personale Militare - Divisione Disciplina, deve essere presentata presso il proprio Comando 

di Corpo se si tratta di Militare/i in servizio. 

I relativi Organismi dovranno istruire l’istanza in duplice copia, corredandola con una 

sintetica relazione (ovvero un rapporto sul fatto) del Comandante di Corpo che dovrà, 

altresì, esprimere il suo parere circa la connessione o meno dei fatti originatori del giudizio 

con l’espletamento del servizio. 

Il predetto Comandante provvederà a rimettere la citata documentazione direttamente alla 

Direzione Generale per il Personale Militare – Divisione Disciplina, inviandola anche, per 

conoscenza, alla propria linea gerarchica. Gli Alti Comandi delle Forze Armate, ovvero il 

Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri per gli appartenenti all’Arma, potranno 

intervenire nell’istruzione dell’istanza, ove lo ritengano opportuno e qualora riscontrino 

delle incongruenze (le Autorità Militari intermedie possono essere informate ma non sono 

tenute a esprimere pareri). 

Qualora il procedimento giudiziario abbia interessato più Militari, rappresentati e difesi da 

un unico legale o da legali diversi, è necessario che ciò venga specificato dal Comando 

all’atto della  trasmissione della documentazione di cui sopra. Quanto precede, al fine di 

consentire alla Direzione Generale per il Personale Militare unicità di trattazione delle 

istanze prodotte dai Militari.  

Nell’eventualità in cui l’interessato sia stato trasferito dall’Ente o Unità ove prestava 

servizio all’epoca dei fatti originatori del giudizio, la competenza a istruire la relativa pratica 

è devoluta al Comando dell’Ente/Unità presso cui lo stesso è effettivo al momento della 

richiesta di rimborso. In tal caso, l’Ente/Unità di provenienza, prontamente interessato 

d’ufficio, è tenuto a fornire una sintetica relazione, illustrando i fatti dai quali è scaturito il 

procedimento penale; relazione che consentirà alle competenti Autorità di formulare il 

parere richiesto. 
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Il diritto al rimborso si estende anche al personale militare collocato in congedo dopo gli 

eventi che hanno originato i relativi procedimenti per fatti commessi in costanza di servizio 

o da richiamati. Le relative istanze (adeguatamente documentate con le parcelle legali 

recanti l’indicazione analitica delle singole voci di spesa) potranno essere inviate 

direttamente dall’interessato alla Direzione Generale per il Personale Militare – Divisione 

Disciplina. 

Sarà cura della Direzione Generale verificare l’esistenza dei necessari requisiti/presupposti 

e, in caso favorevole, chiedere alla competente Avvocatura dello Stato l’eventuale parere 

circa l’ammissibilità del rimborso e il necessario giudizio di congruità. 

 

2. Anticipazione del rimborso delle spese di patrocinio legale 

 

Secondo l’articolo 18 del decreto legge n. 67 del 1997: “Le amministrazioni interessate, sentita 

l’Avvocatura dello Stato, possono concedere anticipazioni del rimborso, salva la ripetizione nel 

caso di sentenza definitiva che accerti la responsabilità”. 

La norma prevede, in maniera inequivocabile, la rivalsa sul dipendente, qualora la sua 

responsabilità venga accertata a qualsiasi titolo, con sentenza passata in giudicato. 

Alle istanze di anticipazione si applicano i medesimi concetti sopra evidenziati e la medesima 

procedura. Gli anticipi saranno concessi, previo il necessario parere di congruità dell’Avvocatura 

dello Stato, con riserva di ripetizione nell’ipotesi che il procedimento penale non accerti 

l’esclusione della responsabilità e saranno decurtati dagli importi che a esito del procedimento 

penale assolutorio saranno riconosciuti congrui per il rimborso. 

E’ opportuno qui specificare che le anticipazioni concesse a norma dell’articolo 18 sopra 

richiamato sono nettamente e ontologicamente distinte dal beneficio della tutela legale di cui 

all’articolo 32 della legge 22 maggio 1975, n. 152 concesso, secondo le indicazioni annuali della 

“concertazione” in materia, agli Ufficiali o Agenti di polizia giudiziaria o di pubblica sicurezza 

indagati esclusivamente per un fatto relativo all’uso delle armi o di altro mezzo di coazione 

fisica, ovvero al personale delle altre Forze Armate in servizio di pubblica sicurezza e indagato 

per uso delle armi o altro mezzo di coazione fisica. Si precisa che, in tali evenienze, l’onere 

finanziario grava sull’Amministrazione in favore della quale viene svolto il servizio e, dunque, fa 

carico al Ministero dell’Interno. Nella circostanza, il Militare interessato, ricorrendone i 

presupposti, potrà presentare specifica istanza al Comando di appartenenza che la trasmetterà, 

per il tramite gerarchico, al Ministero dell’Interno, Dipartimento per la Pubblica Sicurezza – 

Direzione Centrale per le Risorse Umane, Ufficio II – Contenzioso, Roma, secondo la procedura 

di cui alle circolari esplicative di quel Ministero. 
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APPENDICE 2 

Allegato 1 

 
FAC-SIMILE DEL MODULO ISTANZA DI RIMBORSO DELLE SPESE  

DI PATROCINIO LEGALE 

 

 

 

 

OGGETTO: Rimborso spese di patrocinio legale. 

 

 

Il sottoscritto (grado, arma o corpo, cognome e nome), nato a _________ (___) il _______ , residente a 

_________________ in via _______________________, n.________, (indicare eventuale indirizzo 

di posta elettronica certificata), codice fiscale ____________________________, in servizio presso 

___________________________________, in qualità di ___________________________(ovvero in 

congedo), consapevole delle responsabilità penali cui va incontro in caso di dichiarazioni mendaci, 

 

PREMESSO CHE: 

 

-  è stato sottoposto a procedimento penale n. __________R.G.N.R. dalla Procura della Repubblica 

di___________, per l’ipotesi di reato di ________________________________ commesso in 

________________________; 

 

- il procedimento penale di cui sopra è stato definito con (“sentenza di assoluzione” n.______, 

emessa il ________, dal_______________, irrevocabile dal____________ e/o “provvedimento di 

archiviazione”, datato ________, emesso dal  ____________, depositato il ______________); 

 

- a seguito di tale procedimento, il sottoscritto ha sostenuto spese legali per un importo di euro 

_______________, come attestato dalla parcella/fattura n.______ quietanzata e rilasciata dall’Avv. 

_______________________, del Foro di ____________, meglio dettagliata nella notula spese 

allegata; 

 

CHIEDE: 

 

ai sensi dell’art. 18 del D.L. n. 67 del 25 marzo 1997, convertito in Legge n. 135 del 23 maggio 1997, 

il rimborso delle spese di patrocinio legale sostenute per il procedimento sopra indicato, nella 

considerazione che la vicenda penale è stata originata da fatti e atti connessi con l’espletamento del 

servizio e l’assolvimento degli obblighi istituzionali. 

Allego alla presente, la seguente documentazione: 

- copia conforme della sentenza di assoluzione e/o del decreto di archiviazione (comprensivo della 

richiesta di archiviazione del P.M.); 

- originale della notula spese e della parcella/fattura dello Studio legale; 

- modulo delle coordinate bancarie; 

- copia del documento di riconoscimento e del codice fiscale.  

 

Località e data, _____________ 

 

Il RICHIEDENTE 

__________________ 
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APPENDICE 2 

Allegato 2 
FAC-SIMILE MODULO COORDINATE BANCARIE 

                                                                                                                                                                         

Modulo di rilevazione dati anagrafici e coordinate bancarie 

 

Io sottoscritto, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

chiedo di incassare la somma liquidata con una delle modalità di seguito indicate (barrare la 

casella che interessa): 
 

o In contanti, da riscuotere e quietanzare personalmente presso la Tesoreria Provinciale dello 

Stato di … (in relazione al luogo di residenza). 
N.B.: soltanto per importi inferiori ad Euro 1000,00 (art. 12, co. 2, lettera b,della Legge n. 214 in data 22 dicembre 2011). 

 

o In contanti, da riscuotere e quietanzare personalmente presso l’Ufficio Postale di … . 

All’uopo indico codice ABI e CAB dell’Ufficio Postale: 
N.B.: soltanto per importi inferiori ad Euro 1000,00 (art. 12, co. 2, lettera b,della Legge n. 214 in data 22 dicembre 2011). 

 

CODICE  ABI (5 caratteri)      

        

CODICE  CAB (5 caratteri)      

 

o Vaglia cambiario della Banca d’Italia, non trasferibile, a me intestato, da recapitare 

all’ indirizzo di residenza. 
 

o Accreditamento in conto corrente, a me intestato:      O   bancario    O    postale 

Al riguardo fornisco: 
(è necessario compilare tutte le caselle)   

 

CODICE IBAN 
(27 caratteri alfanumerici) 

 
Codice Paese   Cin IBAN     Cin BBAN                       ABI                                              CAB                                                                                  CONTO CORRENTE         

                                                                        

                           

 

 

CODICE BIC SWIFT (max 11 caratteri)            
Da utilizzare per pagamenti internazionali 

 
N.B.  Allego copia del documento di riconoscimento. 

 

Data, __________________                                           

 IN FEDE 

________________________ 

 

Cognome:_______________________________Nome:____________________________ 

Nato/a a ____________________________________(____)_ il _____________________ 

residente a ________________________________________(_____) C.A.P.___________ 

in via ________________________________________________________n.__________ 

recapito telefonico (facoltativo)_______________________________________________ 

 

Codice Fiscale___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/___/ 

 
(l’indicazione del codice fiscale è obbligatoria ai sensi dell’art. 31 del D.L. n. 69/89, convertito in Legge n. 154/89) 


